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CAPO I 


L'Asia in generale. 


a) GEOGRAFIA FISICA 


Glaciale Artico è gelato per buona parte dell’anno, 0, 
h bagna hanno poca importanza economica. Vi 
lì rari dell’Ob è del Jenissei. Per lo stretto di Bering, che 
sia dall'America settentrionale, il Mar Glaciale Artico comu- 
on l'Oceano Pacifico. 

è) Nell’Oceano Pacifico sì av: 10 alcune penisole è si stendono 
lunghi fostonìi di isole, che chiudono dei mari secondari. Delle penisole 
le principali sono quelle di Cameiatea e di Corea: delle isole, Sacalin, 
l’Arcipelago Giapponese, Yormosa, Hainan; Je Filippine, e il grande 
Arcipelago dell’Indonesia (Bòrneo, Sumatra, Giava, Celèbes, ecc). 
Queste isole, in gran parte di origine vulcanica, vanno soggette a fre- 
quentissimi terremoti e contengono molti vulcani attivi. 

I principali mari secondari sono: il Mar di Bering, il Mare di Ocotsk; — 
il Mar del Giappone, che per il canale di Corea comunica con il Mar 
Cinese Orientale, che forma alla sua volta il Mar Giallo con il golfo d 
Pecilì; i) Mar Cinese Meridionale, e finalmente i diversi mari chiusi f 
le isole dell’Indonesia (Mare di Giava, Mare di Celèbes, ecc.) 

c) Per lo stretto dî Malacca (35 km.) si passa dal Mar Cinese M 
dionale nell’Oceano Indiano, che forma lungo le coste asia; È 
di Bengala, fra la penisola dell'Indocina e dell'India, e 
bico, fra l’India, la penisola dell’ Arabia e La Il Mar 
alla sua volta, il golfo di Oman e il golfo Persico 
e, a S, il golfo di Aden, che, per lo 
comunica con il Mar Ross 


Notevoli sono ancora, ad oriento, il Bassopiano Cinese, e a mezzodì 

il basso piano dell’ /nd n, percorso dal Gange e dal B maputra, e 
il passopiano della Mesopotamia, percorso dal Tigri e dall’Eufrate. 

b) La zona centrale di alteterre comprende 1 rie di altopiani 

è di catene montuose, la quale comincia da) Mediterr >, nell'Asia Mi- 
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piano del Tibet, limitat N dal sistema dei monti Cuen-lun, e a $ da 
quello dell’ Him 1 na del Tidnsciam, dei monti Altai; Valto- 
piano della Mongolia, ei monti della Cina e della Siberia orientale. 

N stema dell’Himàlaia, «la dimora delle nevi », si trova la più 
alta vetta del mondo, il monte Everest (8882 m.), al quale tien subito 
dietro il monte Godvin Austen, nel sistema del Caracorum (8620 m.). 

c) La zona meridionale di alteterre è formata dai tavolati dell'4- 
rabia e del Deccàn (India), e dalle catene parallele dell’Indocina, le quali 
continuano nei monti delle i lell’Indonesia. 


4. CLIMA. Estendendosi per più di 75 gradi di latitudine, l'Asia ha 
naturalmente grande varietà di climi; ma, a causa della scarsa penetra- 


zione del mare, poche sono le regioni che abbiano un clima veramente 
marittimo, simile a quello di buona parte dell'Europa. 

Nell’Asia settentrionale e centrale il clima è continentale con scarse | 
piogge, perchè gli orli montagnosi degli altopiani trattengono il Vapore 
acqueo portato dai venti, che soffiano dal mare. 

Nell’Asia occidentale pei dell’Iràn, dell'Anatolia e Al 


attraversano, quasi tutti, regioni in cui lc vox no abbondanti: il 
loro regime, però, varia notevolmente col Ì elle stagioni, ora 
asciutte ora piovose. 

e) Dei fiumi cho si versano nell'Oceano Indiano i più importanti 
sono il Saluen, /ravaddi, il Brahmaputra, il eni delta è unito a quello del 
Gange, il fiume sacro dell'India, l’Indo, e finalmente il Tigri e l'Eufrate, 
che sì gettano nel Golfo Persico, dopo aver formato, poco prima della 
foce, un unico fiume, che prende il nome di Sciatt-el-Arab. 

d) I fiumi del SO e dell’interno hanno una scarsa porte x quale 
va diminuendo man mano che si allontanano dai monti in eni son nati, 
e terminano in laghi salati (Amu Daria è Sir Daria nel lago Aral) o in 
paludì (Zarim, nel Lob-nor) o finiscono nello sabl 

Dei fiumi asiatici i più lunghi, e quelli che hanno un più ampio ba- 

cino, sono: Od, il Jenisseè e il Jang-tse-kiang; ma quest’ultimo è senza 

lubbio quello che ha maggiore importanza, perchò è ricchissimo di 

acque, e navigabile per un lungo tratto attraverso la Cina centrale, uno 

‘paesi più densamente popolati del globo. Per la stessa ragione, im- 
pure Gange, che percorre l’Indostàn. 

Ì i, sono i laghi, i quali sono partico- 

ona centrale delle alteterre. 


de sistema dell’Himàlaia, e si entra nelle regioni ove soffia. 

no i mor etto della vegetazione muta completamente. Nell’Indonesia, nel. 
l'India « na la vegetazione è lussureggiante. È però da tener nel dovuto 
conto la diversa quantità di pic » di eui godono questi paesi, a seconda della loro po- 
, rispetto alla direzione in cui soffia il monsone di mare. Il lato orientale di 

» terro, ricco di piogge, è coperto di ricche foreste; sul Jato occidentale, meno 
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eleioto del gruppo del Monte Everest dal Chunierma 1 


scono il tè, l'albero della lacca e della cera, il gelso, il riso, il frumento, cco.; nella regione 
occidentale, quando non vi predominano i deserti, prosperano i cereali, il ciliegio, l'al 
bicocco, il pesco, il fico, l’olivo, la vite, ece., e cioò le piante caratteristiche della re- 
gione mediterranea 

Per la loro facoltà di muoversi, gli animali sono meno soggetti allo influenze del- 
l'ambiente: tuttavia ad ogni zona di vegetazione corrispondono alcune specie animali 
caratteristiche, 

Nelle foreste siberiane si notano gli animali da pelliccia (martora, zibellino, lince, 
ermellino, ecc.). Nella regione delle steppe vivono erbivori sobri e resistenti (cavalli, 
asini, cammelli, yaks nel Tibet, ovini e caprini, ece.). Nelle regioni a clima tropicale 
alla lussureggiante vegetazione si accompagna ancora una fauna non meno ricca 
(tigri, pantere, leopardi, serpenti, scimmie, elefanti, rinoceronti, ecc.). 

La regione occidentale appartiene per la fauna, come per la flora, alla regione 
mediterranea (iena, sciacallo, lupo, cavallo, dromedario, cammello, asino, pecora, 
capra, ecc.). 

Nella regione orientale (Cina sett., Manciuria, Giappone) non mancano le scimmie, 
le tigri, le pantere; ma vi predominano gli animali domestici (buoi, bufali, pecore, ecc.), 
e soprattutto merita di essere ricordato, fra gli insetti, il baco da seta, fonte di enorme 


ricchezza per questi paesi. % 


b) GEOGRAFIA ANTROPICA 


7. POPOLAZIONE. L’Asia, con 1 miliardo © 190 milioni di abi 
è è la parte del mondo che ha una maggior popolazione assoluta, « 
| nendo più della metà del genere Pi e 

) D i l'Europa, 


8. RELIGIONE. L'Asia è stata la culla delle religioni monotoistichi 
più elovato e più difluso. 

Nella Palostina nacquero il Giudaismo e il Cristianesimo, che nel 
l'Asia non sono molto diffusi; nell’Arahia nacque V/stamismo 0 Mao 
mettismo, professato nell’Arabia, nella Siria, nell'Asia Minore, nell’Iràn 
occ; nell'India ebbe prima origine il Brahmanesimo, professato nel 
PIndia e nella Indocina, e poi il Buddismo, che si diffuse nell’Indocina 
nella Cina, nel Giappone, ecc. 


9. DIVISIONE POLITICA. Buona parte dell'Asia è sotto il dominio 
di Stati europei; e specialmente della Russia, dell'Inghilterra, della 
Francia e dell'Olanda. - 

La Repubblica Cinese, l’Impero Giapponese o la Repubblica Turca 
sono i soli Stati indipendenti dell’Asia, che abbiano una notevole impor- 
tanza politica. Indipendenti sono pure, il Thailand (Siam) VA fyhanistàn, 

VIràn ee dell'Arabia. IRA] è pure indipendente, ma forte 


PEA NELL’ASIA. L'espansione europea nell’Asia ebbe 
lo dell'espansione europea nell'America, quan- 

i di Cristoforo Colombo (1492), 

tinenti siano entrati nell'or- 


la politica europea ed asiatica per tutta la seconda 
A uo epilogo sui campi della Manciuria, ove la Russia è 
o dell’Inghilte (1905). 


: (1869) rendendo più facili e rapide le comunicazioni fra 

che la pressione economica e politica sui due maggiori Stati 

dell'Estremo Oriente, la Cina e il Giappone, divenisse ogni giorno più viva è più forte. 

La Cina, a poco a poco, e solo per fi pre i suoi porti al commercio europeo; ma si 

dimostra per molto tempo restì 1 tare i metodi di coltura, di produzione e di 

difesa dell’Europa. Il Giappone, invece, dopo la grande rivoluzione del 1868, inizia 

una nuova epoca della sua storia, e in pochi anni entra nel novero delle grandi po- 
tenze mondiali. 

La debolezza politica della Cina diede origine alla cosiddetta questione dell'Estremo 
Oriente. Sembrò, per qualche tempo, che la Cina dovesse perdere la sua indipendenza 
© divenir preda delle grandi potenze europee; ma l’affermarsi del Giappone, come 
grande potenza militare, fece sì che la questione dell'Estremo Oriente mutasse aspetto, 
Le potenze europee abbandonarono ogni velleità di spartizione della Cina, e si limi. 
tarono a lottare nel campo economico per la conquista di quel grande e ricco mercato, 

Ma sempre vivace, anche oggi, è l’antagonismo fra gli Stati Uniti e il Giapponi 
per il predominio nel Pacifico. Il Giappone, molto densamente popolato, non può 
sopportare che i suoi figli siano respinti dal territorio degli Stati Uniti; mentre i Nord- 
americani non nascondono il timore che loro incute la crescente potenza econor 3 

| militare del Giappone, il diffondersi dei Giapponesi in tutte le coste americani 
dal Pacifico, e specialmente l'espansione giapponese nella Cina. 

__ La rivoluzione russa del 1917 non mancò di avere qualche contraceo]) 
l'Asia, e particolarmente nella Cina, ove frequenti guerre ci 
Pefficienza del Governo centrale della Repubblica (Nan 
che la Cina si apre, so pur lentamente, alla luce della 

serittori sì sono domandati se sarà ancora po 


Cin: 


LETTURE 


L’Europa e l’Asia: somiglianze e contrasti. 


Esaminando attentamente la carta goo- 

| grafica dell'Europa e dell'Asia, non si 
‘può a meno di rilevare notevoli somi- 
glianze fra queste due parti del mondo. 

Tanto l'Europa quanto l'Asia sono a 

settentrione prevalentemente piane, ed 

è facile vedere nella Russia la continua- 

zione delle grandi pianure asiatiche della 
Siberia e del Turàn. I monti Urali, poco 


alevati, non costituiscono una seria bar- 


i fra. TAsia. CI l'Euro) 


tale, la Balcania nell’Europa e l'Indo- 
cina nell’Asia, è la più frastagliata, ter- 
mina verso mezzodì con una penisola 
minore, la Morea o Peloponneso nella 
Balcania, la penisola di Malacca nel- 
l’Indocina, ed è circondata da numerose 
isole (Arcipelago Greco nell'Europa, In- 
donesia nell'Asia). 
Le più alte catene a dan 
nell'Europa quanto nell'Asia, sono di- 
Gillo “stesso senso, © cioè nel Ye; 0. 
a settentrione delle pe 


3 delli 


Jorzionato all'uo 


ibbie, cho si 
può 
mo? ». Qui l’uomo è 
tura onnipotente, che ne paraliz 
gia o lo spirito d'iniziativa. 
Nell'Europa, invece, tutto è misur 
vi son pianure, montagne e valli; ma 
piccolo montagne, pi 
agone di quelle dell'Asia. 
Il clima è mito, le piogge sufficienti; po- 


piccole pianure, 


colo valli, in p: 


chi e non estesi sono gli altopiani; man- 


cano del tutto i deserti. Molti mari po- 
netrano nell’interno delle terre, numerosi 
fiumi navigabili prolungano, fin nel cuore 
del continente, quella grande via dei 
commerci, che è il mare. L'uomo qui 
non fu soggiogato, ma soggiogò la natura: 

l'ambiente fisico lo eccitò al lavoro, e : 
dal lavoro si sviluppò quella potente e 

dinamica civiltà europea, che domina | 
oggi il mondo intero. \ 


L’Asia nell’antichità. - 


Anche per gli antichi, l’Asia era la 
maggiore delle tre parti in cui si di 
videva il mondo conosciute. Il limite 
occidentale è segnato successivamente 
dal Sinus Arabicus (Mar Rosso), dal 
Mare Internum o Mediterraneum, dall’Hel- 
lespontus (Stretto dei Dardanelli) dalla 
Propontìs (Mar di Marmara), dal Bo- 
sphorus Tracicus, dal Pontus Buxinus 
(Mar Nero), dalla Palus 


oriente, Mare Poum (P. MeLA) : 

mus Sericus (PLINIO). Tor 
Nell'Asia orientale si trova) 

dia intra Gangem (India); I 


| settentrion.) e la Sc 


nore, la 3 © l'Armenia sino a 


caso. 
Sulla costa della Siria, fra il Libano: e 


il Mediterraneo, si sviluppò la civiltà 
fenicia, eh'ebbe una grande influenza su 
tutti i paesi bagnati dal Mediterraneo, 
perchè i i Fenici, arditi navigatori, percor- 
sero în tutti i sensi questo mare, fondando 
molte città, fra cui basta ricordare Car- 
tagine nell’Africa settentrionale, Lilibeo 
(Marsala) e Panormo (Palermo) nella 
Sicilia, Caralis (Cagliari) nella Sardegna, 
Malaga, Cadice e Siviglia nella Spa- 
gna, ecc. Molto progrediti furono pure 
gli Ebrei, che abitavano la Palestina con- 
finante con la Fenicia. 

La civiltà araba, a cominciare dal se- 

lo VII dopo Cristo si diffuse in buona 

arto dell'Asia occidentale, nell'Africa 


Nell’ar 


notizi 


andi 


settentrionale 6 nella 1 entre 


l'Europa era ricaduta, in 


rovina dell'Impero Romano 


guito alla 
in uno 
Arabi fac 
nelle scienze, 


di semibarbarie, gli 
grandi progre 
tere 6 nelle arti. 


giusto 


nelle let- 


on è 


hanno una civiltà 
vero che noi Europei, oggi, dominiamo, 
si può dire, sul mondo intero, e che la 
nostra civiltà si va diffondendo dapper- 
tutto e progredisce sempre più; ma non 
per questo dobbiamo ignorare i meriti 
degli altri popoli. Pensiamo che una 
gran parte del progresso religioso e ci- 
vile di cui noi oggi godiamo proviene 
dall'Asia. 


empre 4 . 0a innomi 


narono il Milior i mo 


derni non hannc she constatare 


sempre più rtitezza del Polo, il quale 


iato di molta ingenuit 
L'Italia 


> i natali a Me 


può esser ti 


non di bug) dev'essere glo- 


riosa di aver da teo Polo, 
che a buon dir 
pritore della Cina, e meritò di essere 


> il più celebre tra i vi tori 


to si può dire il vero 


chiam 
europei nel medioevo. 
Oltre il Polo, parecchi altri viaggiatori 
italiani concorsero a estendere in Europa 
iza dell'Asia: ricorderemo solo 
Giovamni da o di Carpine, fra” 
Giovanni da Montecorvino, fra” Oderico 
da Pordenone, fra’ Riccardo da Monte- 
croce, fra" Giovanni da Marignolli, il ne- 
goziante fiorentino Nicolò de’ Conti, e 
poi il padre gesuita Matteo Ricci da Ma- 


si 


3 600), che acquisti 
colebrità fra i Cinesi, ed i di 
tari della Cina rappresentano la più com. 
pleta descrizione di questo paese, 
il Milione di Marco Polo. 

A un altro Italiano, il padre Martini 
di Trento, si deve il Novus Atlas Sinensis, 
pubblicato nel 1655, eco. Importanti per 
la conoscenza dell'India sono le lettere 
di Filippo Sassetti, morto a Goa (India) 
nel 1588. 

Le belle tradizioni di questi viaggiato 
italiani furono riprese, in questi ultimi 
tempi, dal principe Luigi di Savoia, Duca 
degli Abruzzi, dal De Filippi, dal - 


dopo 


L’Asia Russa. 


1. GENERALITÀ. La Russia ha esteso il suo dominio su tutta l'Asia 
settentrionale (Siberia), sopra una parte notevole dell'Asia centrale e 
sulla Caucasia. In complesso l'Asia Russa ha una superficie di oltre 16 
milioni e mezzo di kmq. e una popolazione di 42 milioni di abitanti 
(2,4 ab. per kmq.).. 


È Quello della Russia è il più vasto Stato continuo del mondo. L'impero Britannico 
ha una superficie maggiore; ma esso è formato di regioni diverse, lontane fra di loro, 
‘esparse in tutto il mondo. La rivoluzione russa ha prodotto notevoli mutamenti anche 

la carta politica dell'Asia Russa. ove sono sorte parecchie Repubbliche, che fanno 
della Federazione delle Repubbliche Socialiste dei Sovieti. 

stremo Oriente l'espansione russa ha trovato un potente ostacolo nel Giap- 

non potè resistere alla =; russa nella Mongolia esterna © 


Sano 


I grandi fiumi siberiani (Ob con IZrtish, Temissdi, Tenai Colima, 


(al hanno grande importanza commerciale, perchè sboccano nel 
Mar Glaciale Artico, che è gq per buona parte de 
Importanza, come via 


10n 


anno. Maggiore 

; ha l’Amàùr, che sbocca di fronte al- 

appartiene alla Russia; ma 
colajevsk. 


l'isola Sa 


3. LA POPOLAZIONE. La Siberia è uno dei paesi meno popolati 


del mondo (11.500.000 ab.; 1 ab. per kmq.). La parte settentrionale è 


ib.) per capitale, e la Regione di Crasnojarsk (2.174.000 kmq. e 1 mil. e mezzo di ab 
con la capitale Orasnojarsk (190.000 abitanti). La parte più occidentale della Siberia 
è compresa nella provincia di Omsk (1.529.000 kmq. e 2.135.000 ab.), che ha per cap 
Omsk (230.000 abitanti). 


Le città maggiori si trovano nella Sibi meridionale, che molto 
bone sì presta all’agricoltura ed all’allevamento del bestiame. Vladi- 
vostòk (210.000 ab.), è il principale porto militare e commerciale della 
Russia sul Pacifico, e capolinea della Ferrovia Transiberiana. Il suo nome 
siunifica « Dominatrice dell’Oriente » 


3, CONDIZIONI ECONOMICHE. (uasi ovunque, nella Siberia, si 
possono distinguere tre zone: a settentrione vi è la tundra, coperta di 
neve per buona parte dell’anno; nel centro vi è la taiga o regione delle 


foreste, ove si cacciano gli animali da pelliccia; a mezzodì vi è la zona 


agricola, che sì presta molto bene alla cultura dei cereali e all'allevamento 
UL vi è una grande produzione di burro. La leggenda, adun- 

a Siberia continuamente gelata e quasi ssaa è comple- 

la Siberia meridionale è destinata ad avere un grande 

erchè le sue condizioni climatiche non sono 


Mongoli nomadi delle steppe del- 


VAsia Centrale. A 
5 
s| 
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Wi Tipo russo, 


Gruppo di contadini del Caucaso. 


pAsia Centrale Russa comprende il T'urkmeni (444.000 kmq. 6 1.300.000 


) VUsbekistàn (172.000 kmq. 6 5 milioni di ab.) « Tagichistàn (144.000 kmq. con 


ab Ù 7 5 " 5 
oltre 5 milioni di ab.); il Kirghisistàn (197.000 kmq. o oltre 1 milione di ab.); il /a- 
salstàn (2.774.000 kmq. o circa 7 milioni 

La popolazione si compone di Tartari, K i, Russi, Turchi, Lo città prin- 


cipali sono Tashként (585.000 ab.) capitale dell’ Usbekistàn, Cocdnd (8 


canda (160.000 ab.), già capitale del grande conquistatore mongolo T 

Nel Kirghisistan il centro principale è Yrunse (75.000 ab.); nel K an, Alma Ata 
(235.000 ab.); nel Turkmenistan, Ash/kabad (130.000 ab.) 6 Caraganda (170.000 ab.); 
nel Tagichistan, Stalinabad (50.000 ab.), ecc. 


Longi?. Est_45 di Greenw. 


Pellitce Astracho 
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® LA POPOLAZIONE. La Caucasia, o paese del Cau- 
ena montuosa divi n Ciscaucasia al N, 6 Trans 


Tl Caucaso, lungo 1125 km. e largo da 150 a 250 km., raggiunge la sua 


massima altezza nel monto Zlbrus ( 9 m.). Scarsi sono i passi, e perciò 
in tutti i tempi questa catena fu una grande linea divisoria dei popoli. 

La Ciscaucasia è pianeggiante ed ha tutti i caratteri e il clima conti- 
nentale dello vicine steppe russe, dalle quali è separata dall’avvalla- 
mento dei due ric. La Transcaucasia, più varia nel rilievo, più fer-. 
tile e ricca, ha un clima marittimo nella valle del Rion (Mar Nero), detta 
anche Georgia; continentale nella valle del Curà (Caspio). Verso mezzodì 
Sinnalza il grande aeròcoro dell'Armenia. 7 "i 

Come tutti i paesi montuosi, la Caucasia ha una popolazione molti 

varia per razza, lingua e religione: Armeni e Georgiani, cristiani; Où 
cassi, musulmani; Tartari © Turchi, musulmani; Russi, de 
Gli abitanti sono circa 12 milioni (25 per kmq.). 

‘ Nella Caucasia del N vi sono la Repubblica del Dagi = lu 
Caspio, e sei province autonome. Le città più notevoli sono | 
(220.000 ab.), Ordzonikididze, già Vladikavkas (130 mila. 

(200.000 ab.), Novorossisk (80.000 ab.) porto impo 

La Transcaucasia comprende le Re 

Pa ao 200.000. ab.) con i 


LETTURE 


La Ferrovia Transiberiana. 


La Siberia meridionale sin dal secolo 
XVII era percorsa dai commercianti, 
che andavano a comperare il tè nella Cina 
por portarlo nella Russia. Il viaggio si 


faceva su robusti carri, chiamati taran- 


tass; © richiedeva circa 60 giorni dagli 
al Pacifico. Nel 1891 la Russia 


) di costruire una grande ferro- 
imisse Mosca al Pacifico: i lavori 
i ‘parecchi punti, e nel 

ovia era quasi com- 

I lavoro di molti 


zione delle varie gallerie, che la ferrovia 
attraversa. 

Da Leningrado e Vladivostòk la Tran- 
siberiana’ ha una lunghezza di 10.500 
km,, che sì percorrono in circa 12 giorni. 
Da Charbin, nella Manciu 


. dalla Transiberiana il tronco che va. a 


Port Arthur (Transmanciuriana). Grazie 
2 queste grandi ferrovie il viaggio dal. 
l'Europa aîì porti dell’Estremo Oriente, 
si compie nella metà del tempo richiesto 
dalla via del mare. Per le merci, però, 
è sempre più economica la via marittima. 


(RUfue: 
IPTCa 


= ND 
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CAPO III 
L’Asia di Sud-Ovest. 


‘1. IYASIA DI SUD-OVEST si suole chiamare anche Asia Anteriore, 
“e comprende: Ja grande penisola dell’Anatolia 0 A Minore, la Siria e 
Ja Palestina, la tozza penisola dell’ Arabia, il bassopiano della Mesopo- 

) Iraqeil grande altopiano dell’/ràn. Nel complesso vi predominano 
opiani, poveri di piogge, e, quindi, stepposi o desertici. 

sti paesi, oggi scarsamente popolati e poco progrediti, furono nel- 

e nel medioevo sedi di grandi civiltà (Fenicia, Assiria, Ba- 

estina, Persia, ecc.), e da essi si diffusero nel mondo il giu- 


miles Sriimpo della civiltà. 
] buona parte di questi paesi (Asia uno 


Rispetto al rilievo, l'Asia Minore è un altopiano, che si appoggia 

verso oriente al ide tòcoro dell’Armeni o N è limitato dai 

gi i na del Lauro e dell’Antitauro. L’Armenia 

e il Curdistàn sono regioni molto montuose e poco densamente popo- 

ì o di non grande importanza sono i fiumi. Il più lungo, il 

Ivisil Irmak, si versa nel Mar Nero: nel Mare Egeo si versa il Meandro. 

Il clima è marittimo lungo le coste, ove prosperano tutte le pianto 

che sono caratteristiche del Mediterraneo, continentale nell’interno. Si 

tenga presente che V Asia Minore si trova alla latitudine dell’Italia meri- 
dionale e della Sicilia. 


Prof:PeD. Gribaudi di 


REI Popoli d.l'ancaso 
Mongoli sud orient. 
_Wongolt settentr. 


V'uso del velo © della clausura alle donne, e si sforzò in tutti i modi di europeizzare il po 
lo turco, risvegliandolo da quel fi ismo addormentatore in cui è sino a ieri vissuto 
Oltre Costantinopoli o Istanbul (745.000 ab.) e Adrianopoli (40.000), che si trovano 
nella Turchia Europea, sono da ricordarsi Smirne (170.000 ab.), il più attivo porto 
dell'Asia Minore sull’Egco, Adana (77.000 ab.) e Alessandretta sul golfo omonimo, 


poll 


P.dello Sabbia 
ODI 


or di vita che pervade il paese. Vi si col 

La coltura del cotone (600.000 q.) si va 

sempre più diffondendo nelle regioni che guardano il Mar di Levante (0î- 

licia, valle del Meandro e dell’PErmo); quella del tabacco prevale verso set- 

tentrione (Samsum) e quella dell'oppio ad Afion Karahisar. Importante è 

pure Ja produzione dell’olivo, degli agrumi, sulle coste del Mediterraneo, 

delle nocciole lungo il Mar Nero, delle mandorle, dei fichi (Smirne), 
dell'uva passa, ecc. 

Sull’altopiano è fiorente l’allevamento del bestiame: gli ovini (11 
milioni) e i caprini (4 milioni) sono molto numerosi e di ottima razza 
(capre d’Angora); in buon numero sono pure i bovini (5 milioni e Mezzo), 
gli asini (poco meno di 1 milione), i cavalli e i muli. ID baco da seta è 
allevato nella regione di Brussa (2 mil. e mezzo di kg. di bozzoli). 

Poco conosciuto e sfruttate sono le ricchezze minerarie: carbone 


fossile a Eraclea (Eregli), schiuma di mare a PEskisheir, manganese, 
cromo, piombo, ecc. L'industria è poco sviluppata: seta è Brussa, | 
tone a Costantinopoli, Smirne, Adana, cemento (Scutari, Ankara), 
chero. I celebri tappeti di Smirne, rappresentano un'industria cas | 


nel retroterra di questa città. 

Il commercio è in continuo progresso; ma scarse sono 
un paese così vasto, le ferrovie (7000 km.). Si esporta tab 
cotone, fichi secchi, carbone, legumi, resine, ecc., © si impo) 
cotone, metalli, caffè, tessuti di lana, | 

Nella Repubblica Turca 


Durante la guerra italo-turca per la conquista della Libia, l’Itali 
occupò (aprile-1r io 1912) il così detto Dodecane 


@ 
so (Dodecaneso 


— dodici isole) e è le isole di Stampalia, Scàrpanto, Caso, Tilo o Pi 


scopî, N\siro, Calimno, Lero, Patmo, Lipso, Simi, Cos con Coppari 
Rodi. Quasi tutte queste isole sono di piccole dimensioni e poco abitate. 
La loro superficie complessiva è di 2681 kmq. e la popolazione di 141.000 
ab. (1936). 

L'Italia possiede pure la piccola isola di 
presso la costa meridionale dell’ Asia Minore. 


o 0 Castelrosso 


Long. Est 40 di Greenwich 
n Ti -@ 


ement innasi, 1 liceo, 1 istituto tecnico, 1 istituto ma- 
Istrate) 

In forte progresso è l'agricoltura (cereali, olivi, viti, agrumi, albicoe- 
che, ortag ci, tab icco, ece.). Fiorenti sono la pesca (spugne) e le industrie 
dei tappeti orientali e delle ceramiche. Il commercio si aggira sui 179 
milioni di lire con forte prevalenza, delle importazioni (1938). Sempre 
più attivo è il movimento turistico. 


©) SIRIA, CIPRO E PALESTINA 


6. IL MANDATO FRANCESE DELLA SIRIA. La Siria si stona lungo 
il Mar di Levante fra il Curdistan (Turchia), la Mesopotamia e la Pale- 
Stina. Ha una superficie di circa 197.000 kmq. con una popolazione di 
oltre 3 milioni di ab., che parlano in grande maggioranza la lingua ara 
ba e professano la religione musulmana. Numerosi, però, sono anche 
i cattolici, specialmente nel territorio del Libano. 
Il paese è molto vario: lungo la costa si elevano le catene del Li 
e dell’Antilibano; più nell’interno altri rilievi montuosi separano la Sir 
dall’arido deserto siriaco, che è la continuazione di quello dell 
1 due fiumi più importanti sono l’Oronte, che corre da Sal 
mel golfo di Alessandretta, e il Giordano, ‘ch poi en 
e va a finire nel Mar Morto. = 
La Siria, che si trova alla latitudin 
«Marocco, ha un clima 3 
 nell’interno. Beirut a I 


corcali, cotone, olivi, agrumi, frutta, ecc. Abbastanza diffuso è l’alleva- 


mento del baco da seta. Attivo è il commercio nel quale l'Italia occupa 
nno dei primi posti. Vi sono poco più di 1000 km. di ferrovie. A Tripoli 
fermina un ramo dell’oleodotto dell’Iraq. (V. cart. p. 86). 


GI Italiani nella Siria sono più di un migliaio. L'Italia esporta nella 
Siria, tessuti e filati, carta, cappelli, pneumatici ece., ed importa lana 
greggia, pelli, rottami di ferro, occ. 


#. LA COLONIA INGLESE DI CIPRO. Dinanzi alla costa della Siria vi è l'isola 
di Cipro, la terza del Mediterraneo, per grandezza (9251 kmq.), dopo la Sicilia e Ja 
Sardegna. È molto montuosa ma gode di uh clima mite, e fu sempre celebrata per 1 
suoi vari prodotti, tra cui i vini, gli oli, e Je estese foreste, che provvedevano eccellenti 
legnami per la costruzione delle navi. : 

Gipro ha una popolazione di 375.000 ab., in grande maggioranza greci. Fu colo- 
niîzzata dai Fenici e poi dai Greci. Dal 1878 è una colonia della corona britannica: essa 
ha un grande valore strategico per la flotta inglese nel Mediterraneo orientale. 

La capitale è Nicosia (25.000 ab.), unita con un tronco ferroviario al porto di P'a- 
magosta, celebre per la difesa che ne feco nel 1571 il veneziano Marcantonio Bragadino. 
Il porto principale è Larnaca. Vi si coltivano i cereali, la vite (vino bianco di Cipro), 
Polivo, gli agrumi e il carrubo; notevole è l'allevamento del baco da seta. Abbondano 


le piriti cuprifere e l'amianto. Importante è la pesca delle spugne. 


[1 MANDATO INGLESE DELLA PALESTINA. Îì questo il paesv 
di i nò il que Gesù Cristo, il Redentore — 
1.3 È ua struttura fisica a 


bastanza numeroso. Vi fiorisce Vindustria della tessitura (seta © raYOn) 
e della maglieria, degli oggetti religiosi, degli olii vegetali, del tabacco, 
del sapone, ecc. 

Il commercio è in progresso: si importa tessutà vari, otti minerali, 
legname, frumento, riso, macchine, ecc. è si esporta agrumi, saponi, vino, 
olio d’olivo, cocomeri, cemento, ece. Le ferrovie hanno una lunghezza di 
DTI km, I porti principali sono quelli di Giaffa e di Haifa, ove termina 
uno degli oleodotti, che portano il petrolio dell’Iraq al Mediterraneo. 

Il paese al di là del Giordano e del Mar Morto, Transgiordania o #7 
IKerak, fa parte del mandato britannico sulla Palestina, ma ora è un 
Pmirato autonomo (90.000 kmq. e 300.000 ab.). La capitale è Amman, 
sulla ferrovia che unisce Damasco alla Mecca. i 


d) IRAQ E ARABIA 


9. LA MESOPOTAMIA o IRAQ. È un vasto bassopiano, che deve il 
suo nome di Mesopotamia all’essere situato in mezzo a due fiumi, il 
Tigri e l'Eufrate. Nei tempi antichi fu sede di una delle civiltà più pro- 
gredite ( assiro-babilonese): 
predomina un’aridg steppa, 


+ 


Cho dan 
Le fiumi, 
tà più ” 
osoj;oggià 


pa, sura. È 


ludi; mas 
di operò 
ro a qual 
sua pIuE 


dipende 


Rodi. - Panorama dai bastioni. 


Una via tipica della vecchia Gerusalemme. 


teri (30 milioni di palme), frumento, 
cotone: o so bestiame, specialmente ovino @ 
caprino (5 milioni), L'industria è agli inizi (tessiture, tabacco, sapone, eec,), 
Ma la ricchezza principale dell’I x è il petrolio, che abbonda lungo 
tutto il bordo dell'altopiano iranico dal Golfo Persico a Mogsu] ed oltre, 
Molti pozzi sono in attività, e il petrolio prodotto viene trasportato 
al porti del Mediterraneo da un grande oleodotto che termina ® Tripoli 
di Siria ( km.) e ad Haifa nella Palestina (1000 km.). 
prodotto nell’Iraq salì, nel 1939, a più di 4 milioni di t. 
Le ferrovie hanno una lunghezza di 1135 km. Le aviolinee inglesi, fran- 
cesì e olandesi, che uniscono l'Europa alle Indie, fanno scalo nell’Iraq, 


10. L’ARABIA. Quosta vasta e massiccia penisola, circondata per 
lati da rilievi montuos ; è quasi interamente desertica. Solo la regioni 
costiera di SO (Jemen) riceve sufficienti piogge, e produce cereali, ca, 
tabacco, datteri, mirra, incenso, frutta, ecc. ; ; 

La rovina del dominio turco ha prodotto nell’Arabia un risve 
dell’elemento arabo, per opera specialmente della forte tribù ( \ 
biti, che abita il Negged. Il sultano di questa regione, 

Saud; riuscì a conquistare, in un primo tempo, la pro 

lungo il Golfo Persico, e poi lo Sciammar, lo Heggiaz e 

formando un vasto e potente regno wahabita. 2 
capitale del Negged è Riad 


(190.00 


Jntnte 


Nel sultanato di Koweit, nelle isole Bahrein e altrove vi sono 
notevoli giacimenti di petrolio. 
Per l'accordo italo-britannico del 1938 l'Italia può mantenere nelle isole anise 


e Zukur (172 kmq.), situate nel Mar Rosso, de’ suoi funzionari per proteggere i pesca- 


tori che le frequentano. Per lo stesso accordo, l’Italia mantiene nelle isolette di Aba, 
Ail, Centre Peak e Gebel Tair (cirea 10 kmq.) un certo numero di persone per la cura 
dei fari; e un funzionario italiano può risiedere nell’isola Camaran (2200 ab.), che è 
la stazione di quarantena per i pellegrini che vanno alla Mecca, 


e) L’IRÀN 


11. L’IRÀN. L’altopiano dell’Iràn, fra l'Armenia e l'India, è cir- 
condato tutt'intorno da alte montagne, che ne rendono difficile l’accesso, 
e impediscono la penetrazione dei venti marini, carichi di vapore acqueo. 
Per questa ragione l’interno dell’altopiano è in gran parte un deserto, 
mentre le zone marginali sono fertili e ben popolate. 

L'Iràn ha una media altezza di 1500 m.; verso E è limitato dai monti 
Suleiman, che lo separano dal Rao piano dell’Indo, a NE dall’Hin- 
ducùse (7750 m.) che Jo collega all’altopiano del Pamìr; a S del Caspio 
sì eleva la catena si ’Elbùrs, che culmina col cono O del Dema- 


cupa il {sia, e il quarto nel mondo (poco più di 10 mi 


lioni e mezzo d I }38) 


L'unità monetaria è il al argento, contenente gr. 4,4 d’argento. 
Il commercio è ostacolato dalla deficienza delle ferrovie (700 km.) e 
delle strade: il porto principale è /testh(Pahlavi)sul Caspio. È ora in costra- 
zione la grande ferrovia dal Caspio al golfo Persico. L'Italia importa 


dall’Iràn petrolio, tappeti, pelli, bozzoli, e vi esporta tessuti, rayon e zolfo. 


18. L’AFGHANISTÀN. Compreso tra il Belucis 


questo regno costituzionale ha una superficie dî 


àn, l'Asia Centrale Russa e l’Iràn, 
58.000 kmq. e una popolazione di 
Ga 8 milioni di ab. I cadi o Xhan delle diverse tribù obbediscono a un Emiro, che ri- 
siede in Cabul (150.000 ab.). Notevoli sono ancora le città di erat e di Candahàr. Gli 
Afghani appartengono, come quasi tutti gli abitanti dell’Iràn, alla stirpe indo-europea, 
e sono Musulmani. 7 
I prodotti principali dell’Afghanistàn sono i cereali, il tabacco, il sesamo, la frutta, — 
ece.; la popolazione, però, si dedica specialmente alla pastorizia. L’industria è agli 
inizi: il commercio è ostacolato dalla mancanza di ferrovie e dalla deficienza anche. 
delle strade ordinarie. ; 


14. IL BELUCISTAN. Posto a $ dell’Afghanistàn, è un arido e sterile tavolato con — 
scarsa popolazione (140.000 Emq. e 460.000 ab.), i eni capi o Khan obbediscono al ” 
cerè dell'Impero Anglo-Indiano, di cui il Belucistàn fa parte. Le città principali 
Quetta © Kelat. È : È 


Ja città. Tonendo al collo qualche bam 
Dino, passano lento, coi loro lunghi veli 
o le loro lunghe maniche le Betlemito 

» Betlemme! Questo nome canta ora 
dovunquo l'inno suo, dentro di 
intorno a noi, nella malinconia dolce del- 
l'ora è del luogo. Noi sonagli dol gregge, 
nol rintocco delle campano, i tempi sem 
brano più giovani di diciotto secoli... 


noi © 


quilla di tutte le notti del nc 


ivvolgo ormai; tutto tace ‘ 


dei 


campano, le sonaglier gi, tutto 


‘ La Mecca. 


È la città santa di tutto il mondo 
musulmano, perchè vi nacque Mao- 
metto, fondatore della religione del- 


‘ l'Islam. che è quanto dire della religione 


della rassegnazione, della sottomissione 
completa alla volontà divina, 6 perchè 
sede della Kaabah, ove si venera la Pie- 
tra nera. La Mecca è a 112 km. dal suo 
porto, Gidda, e giace in una valle stretta, 


umida e sabbiosa, circondata da nude 


tace in un infinito raccoglimento, e un 
inno silenzioso ascendo dalla campagna 
antica, dal fondo delle valli pietrose 
verso il cielo stellato.., », 

PIERRE Lori. 
250 cupole e da sette minareti vario- 


pinti: da questo portico partono sette 
strade lastricate in granito, che vanno 
verso la Maabah. Questa trovasi, non 
nel centro, ma un po? da un lato del cor- 
tile, ed è una costruzione massiccia, 
quasi a terrazzo piano, alta una quindi- 
cina di metri, e non ha altra apertura. 
che una porta posta a due metri dal 
suolo e chiusa a un sol battente rico- 
perto di lamine d’argento e. di orna- 


menti d’oro. Poco lungi dalla porta, a 
un metro e mezzo dal suolo, si trova la 


a Pietra nera. Secondo una leg- 
da araba quando Abramo CINE: da 


CAPRONI 


Le Indie Orientali. 


1. L’ASIA MERIDIONALE. La parte meridionale dell'Asia com- 

prenile le due grandi penisole dell’India e dell’Indocina, e il grande ar- ; 
ro di isole di varia grandezza, che si stende fra l’Imdocina e }Ai 
@, prendendo il nome di iii (nesos, in greco = isola) 

Insulindia, è cioè di India insulare. 

Come si vede, il nome di India, che, propriamente, spetterebbi 
alla vasta penisola triangolare, compresa fra il sistema. montuo; 
l’Himàlaia, i fiumi Indo e Gange, il Golfo di Bengala e il. 
| si è esteso anche ai paesi vicini, sui quali la civiltà sorta 
una certa influenza, © 

A questi paesi si suole dare pure il nome di ] 
Oristoforo. SEDICO drabdo, .s00pE le terre. 


Gange, che formano l’Indostàn; al $, il triangolare tavolato d 
i od A È = dadini AVvolat( a, nà 
limitato al N dai monti Windya, a SE dai Ghati ori > del Deccàn, 
Ghati occidentali. orientali è a SO dai 
Il clima ® caldo e umido, e, speci 
clima è caldo e umido, e, specialmente lungo Je coste 6 nelle da 
cd ;lje pianure, 


) è unito a quello del Brahmaputra, che 
ionale dell’Himàlaia, 
) e umido, l'India ha una vegetazione Iussureg: 
to ricca (tigri, elefanti, numerosi serpenti, cec.), 


3. POPOLAZIONE, L'India non è solo uno dei paesi più ricchi del 
mondo, ma anche uno dei più densamente popolati. I suoi 360 milioni 
anti rappresentano circa 3/3 del genere umano. 
Indiani o Indù appartengono alla stirpe ariana 0 indo-europea, 
o hanno unto, fin dai tempi molto antichi, un, elevato grado di 
civiltà. La religione più professatà è il bralmanesimo; numerosi sono 
puro i maomettani (78 milioni) e i buddisti (10 milioni). I cattolici sono” 
cirea 4 milioni. 5 pe: 
Politicamente l'India è quasi tutta sotto il dominio diretto o indi- 
retto dell’Inghilterra. Fanno eccezione: 4) Je colonie portoghesi di Goa, 
Diu e Daman, che hanno una superficie di 3983 kmq. e 600.000 ai 
») le colonie francesi di Ciandernagor, presso Calcutta, Janaon, Pi 
dichéry è Caricàl, nel Coromàndel, Mahè nel Malabàr, con una 
ficie complessiva di 513 kmq. e 300.000 abitanti; e c), il Pi 
Nepal (140.000 kmq. e 5.600.000 ab.), che ha per cap. Catma du | 
abitanti). SA 


non solo la massima parte 
le isole Andamane e | 


loveva andar 


L BIS al na 1 


Nbitanti); Bendres (210.000 ab.) città santa degli Indù, sul Gange: 
Haiderabad (500.000 ab.) capitale del regno tributario di a, 
Doceàn. 


Nicàom nel 


Tisola di Ceylòn (65.007 kmq. o 5.650.000 ab.) appartiene all'I 
îa parto dell’Impero Anglo-Indiano. È un'isola meravigliosamente 
pitalo!è Colombo (290.000 ab.), porto molto frequentato. Lungo le @ 
molto attiva la posca delle perle. I prodotti principali sono il riso, il té, i 
noci di cocco, il copra (1), il cacao, e la cannella. Vi sono grandi 


renti di grafite. 


5. VITA ECONOMICA. Il prosento sviluppo econom dell’India 
è una delle più belle glorie dell'Inghilterra. La popolazione si dedica 
specialmente all’agricoltura. Si 
coltiva il riso nel Bengala, nella 
pianura del Gange e nel delta 
i dell'Indo: il frumento nel ba- 
cino dell’Imdo, molte varietà di 
miglio, che è il cibo dei tre 
| quarti della popolazione indi- 
il mais, la canna da ue- 


fmmento, tè, pelli, riso, ece.; © si importano 
uti di cotone, ferro @ £ io, macchine, tessuti 
[l Giappone è al secondo posto, dopo In 


Prodotti Minerari 
A Argento @Carbone uferro 


+ Oro = Piombo «Rame 
4 Rubini + Stagno 


di seta, cappelli, zolfo, autoveicoli, pneumatici, bottoni di frutto, 
Gl'Italiani nell’India sono poco più di un 


. 11,74 (1940). 


b) INDOCINA 


6. IL PAESE E LA POPOLAZIONE. I’Indocina o India posteriore 
è una lunga e articolata penisola, limitata ad E dal Mare meridionale 
della Cina, a S dal golfo del Siàm, ad O dal golfo di Bengala. Si prolunga 
verso S nella stretta penisola di Malacca. 

]l rilievo è formato da numerose catene parallele, dirette da N a S, 
che si abbassano sempre più man mano che si avvicinano alle coste. 
“Nelle Joro lunghe valli scorrono grandi fiumi: l’Iràvaddi, il Sàluen, il 
Menàm, il Mekòng, il Song-coi, i quali durante l'estate (stagione delle 
piogge, perchè soffia il monsone di mare), vanno soggetti a grandi piene. 

Il clima è caldo e umido nelle valli, più fresco sulle montagne, che 

no coperte di splendide foreste (legno tek). Nelle regioni costiere e basse 
| perano tutto le colture tropicali (miglio, tè, tabacco, riso, cotone, ecc.) 
prevalentemente di razza mongoloide, e O gra . 

) sala ‘influenza della civiltà indiana. 
questa pv sia stata de 
( Pacifico 


Khadamaîn, la terza città santa, a 10 km. da Bagdad. 


porto omonimo, la parte meridionale della penisola di Malacca, l'isola di Pe nang, 
con una supe di 3.514 kmq. e 1.345.000 ab. 

Sono sotto il protettorato ing alcuni Stati indigeni della penisola di Malacca 
(194 mila kmq. e 3.850.000 ab.), i quali hanno una grande importanza economic: 
producendo in abbondanza caucciù, stagno (Perak e Selangor), noci di cocco, 
legname, ecc. La Malacca britannica occupa il primo posto nel mondo per la 
zione del caucciù (la coltura delle piante da caucciù vi fu introdotta solo all’i 
questo secolo) e dello stagno: il minerale viene e 
grandi altiforni di Singapore e di 
Penang, il cui centro principale 
è Georgetown (140.000 ab.). 


8. INDOCINA FRAN- 
CESE. Comprende: il Ton- 
chino, cap. Hanoi (150.000 


ab.); l’Annam, cap. Huè 
(140.000 ab.); Ia Cocincina, 
cap. Saigon (125.000 ab.); il 
Cambogia, cap. Pnompenh 
00.000 ab.); e il Laos, cap. 
nè, con una superficie 

kmq. 


: : Mosa. Ti 

una s di 513.000 kmq. e una popolazione di 14 milioni è mezzo f 
di ab.: la ione predominante è il buddismo. La capitale Bangcok , 
(900,000 abitanti), si trova sul fiume Menàm, che è navigabile per un f 
buon tratto P, 
P,j 


Il Ihailand è quasi ovunque molto fertile, e produce riso, legno tek, È 
pepe, caucciù, ecc. Numeroso è il bestiame (bovini, 5 mil.; bufali, 5 mil; € 
elefanti, 16 mila): abbondante la pesca nei fiumi e nei mari. Notevole P, 
è la produzione dello stagno. Y, 

L'Italia esporta nel Thailand tessuti e filati, pneumatici, automo- | 1” 
bili, conserva di pomodoro, ecc., e importa tek e pelli, RE d 


e) INDONESIA 
10. IL PAESE E LA POPOLAZIONE. Si Solido il nome di Indo- 


Ja Nuova Guinea. Le isole principali sono: le isole della Sonda (.$ 
Giava, ecc.), Bòrneo,. Celèbes, le Molucche o le Tiliaziaa (. 
dànao, ecc.). 


frequenti i terremoti. Essendo attraversato 
dell’Indonesia ha un clima uniformemente 
| per 5) Done: La vegetazion 


dogi, i quali oceupano pure la metà, occidentale orando isola della 
uova Guinea (416.000 kmq.), che appartiene fisicamente all’Oceania. 
Vi prevale la religione musulmana; ma numerosi sono i pagani. 

Ta più importante delle isole olandesi è Giava, che, con Madura 
ha una sup. di 132.174 kmq. ed una popo). di 42 milioni di ab. (317 ab. 
per kmq.). Lo \ principali di Giava sono: Batavia (440.000 ab.) 
capitale; Surabaia (340.000 ab.); Samarang (220.000 ab.) e Suracarta 
(170.000 ab.). Si devono anche ricordare Padang nell'isola di Sumatra, 
Bangermassin nell'isola di Bòrneo, Macassàr (85.000 ab.) nell'isola di 
Celèbes, Amboina nella piccola isola omonima. 

L'agricoltura ò fiorentissima, specialmente a Giava. I prodotti prin- 
‘cipali sono il riso, il tè, la china-china, la canna da zucche il cacao, 
‘il caucciù, il caffè, lo spezie. Le Indio Olandesi occupano oggi il do 
| posto nella produzione mondiale del caucciù, le cui piantagioni si vanno 
sempre più estendendo. Importante è pure la produzione dello stagno 

| (Banca e Billiton), del carbone (Sumatra), del petrolio (oltre 7 milioni 
| «dit, nel 1938), della bauite (alluminio), dell’oro e dell’argento. 

| ‘Le Indie Olandesi esportano caucciù, zucchero, petrolio, tabacco, 

tè, caffè, copra, pepe, chinino. Il commercio è attivo specialmente 

n la Gran B degne: con la do o 


LETTURE 


Nicolò de’ Conti ed altri Italiani nelle Indie Orientali. 


Tra ì moltissimi italiani, cho noi so- 1424 partì con una grande carovana per 
coli XV è NVI visitarono l'India, occupa Bagdad, donde, navigando sul Vigri rage 
sonza dubbio il primo posto il veneziano — giunse il Golfo Persico e l'isola di Ormuz, 


UIL] Foreste r. Tabacco 
EX] Torre coltivata» Canapa 

è Gomma 
A Granoturco + Legname 
a Riso 4 Potrolio 
r Cafè e Stagno 


risalì por tre mesi e poi lo 
BE orranio nella Birmania, Por 
we l'Indoei 3 dondo 
Lor mare sì spingo sino a Giava Di qui 
dopo un riposo di nove mosi, inizia il 
viaggio di ritorno. Visita Calicut, il più 
attivo centro commerciale dell'India, 
Camboia, dove s'imbarca di nuovo per 
Socotra, ricoa di aloe. Da quest’isc 
cinque giorni giunge ad Aden; impieg 
quasi duo mosì a percorrere il Mar Rc 
sino alle costo della penisola ‘del Sinai, 
o attraversato il deserto giungo al Cairo, 
ove la pestilenza gli rapisco la moglio, 
duo figli o duo servi. Coi due figli, che 
ancora gli rimanevano, raggiungo final- 
monto Venezia. x 
ll viaggio di Nicolò de’ Conti durò 
venti anni (1424-1444) e sia por la 
sìa per le distanze percorse, è il 
ne che si facesse nell’Asia, du- 
medioevo, dopo quello di Marco 
da tener presente che per i 
questi viaggi nelle Indie 
ivano nulla di straordi- 


ia, tocea Bangook 


x in 


sumatr 


contemplazione 


di che 


mercanti erano genoy 


itro i Portoghesi per lo vie di mare 


no all'India, gl’Italiani conti- 
ino a visitare l'Asia per la via di 
i più difficile. 
collaborarono coi 
Portoghesi nei loro prin ti con le 
Indie e con la Cina; come Giovanni d 
Empoli, Leonardo Nardi, Benedetto Pu 
ed altri. Giovanni da Empoli muore a 
Macao nel 1518. Due milanesi che, ab- 
bandonata l’armata portoghese, si erano 
messi al servizio del re di Calicut, furono 
qui trovati dal bizzarro viaggiatore bolo- 
gnese Lodovico Barthema, il quale aveva 
percorso la Siria, l'Arabia, la Persia e 
l'India, donde tornò per mare in Europa, 
sbarcando a Lisbona. 
Morì nel 1578 in Goa il fiorentino Fi- 


lippo Sassetti, al quale dobbiamo alcune 


interessanti lettere nelle quali descrive 
i costumi degli abitanti dell’India. 


ragione, adunque, il geografo 


una via attraverse ì ’m riap 
parse alla superficie dorsale del an 
La partecipazione degli indigeni alla vita 
suropea è rappresentata soltanto dai par 
st, 1 vivaci superstiti di Zoroastro, adora 
tori del fuoco, e grandi trafficanti, 6, in 


certo modo, da una minoranza di mu 
sulmani, Quanto all’Indù propriamente 
detto, la sua 


giornata è compiuta al. 


Le caste 


La casta è un'antica costituzione par- 
ticolare dell’India, ove assunse forme 
molto vario. Sorta nell'ambiente indù e 
brahmanico, essa è penetrata a poco a 
poco negli altri gruppi etnici e religiosi 
della penisola, ove si può dire che sia la 
base dell’organizzazione sociale di quattro 
quinti della popolazione. 

Quantunque, sotto l’influenza della ri- 
gida amministrazione britannica, questa 
istituzione sia in decadenza, tuttavia si 

‘ contano nell’India 2000 caste; ma se ne 


creano sempre delle nuove mentre altre 


scompaiono. 
I nomi dello casto traggo) 
| origine sia dall’oo 


rohè, al mattino, dopo le abluzioni di 
rito, si è segnato sulla fronte il mistico 
emblema della sètta religiosa in eni il 
suo spirito e la sua coscienza marciscono 
come la canapa-in un rigagnolo sta- 
gnante... Tutto il resto è meccanica, è 
automatismo; si vive come gli orologi 
camminano: perchè furono caricati. 


E. MarRroNI. 


nell’India. 


bito il matrimonio fra consanguinei sino 
al 6° grado dal lato paterno eal 4° dal 
lato materno. 

La casta non ha carattere religioso, e 
possono quindi farne parte individui ap. 
partenenti a religioni diverse. È. gover. 
nata da un capo e da un consiglio (pan- 
chàyet) e i suoi quadri non sono così 
rigidi come comunemente si crede; le 
persone ricche e abili trovano abbastanza — 
facilmente il modo di passare LE 


Una via di Kyoto (Giappone). 


Una via di Kyoto (Giappone). 


Siamo in una via di Kyoto: i due giovanotti eleganti, che si dissetano alla fontana pub- 
blica, servendosi delle tazze a lungo manico, che sono a disposizione del pubblico, portano 
sul capo un cappello alla moda europea, ma il loro vestito è giapponese. Ed è bene che sia 
così, perchè in questa antica e celebre città giapponese, che fu capitale dell’Impero e resi- 
denza del sovrano per oltre un millennio (794-1868), e seppe conservare le sue caratteristiche 
nazionali, quanto non è giapponese stona e spiace. 4 . 
Situata nella fertile conca Yamashiro traversata dal fiume Kmo, Kyoto è oggi 


L’India e 


Fino alla grande spedizione di Ales- 
sandro Magno l'India fu poco nota ai 
popoli, cho abitavano attorno al Moditer- 
manco. In seguito le relazioni fra l'India 
o l'Europa aumentarono ed i Romani 
ebbero importanti rapporti commorciali 
con questo ricco paose. Nel Medioevo 
il commercio fra l'India o i paosi europei 
cadde in mano agli arabi, i quali furono 


i soli intermediari fra l'Europa e l'India 
sino al 1498, quando il portogheso Vasco 
de Gama, dopo aver cireumnavigato l'A- 
frica, giungeva nel porto di Calieut nel 


Malabàr. Sino alla fine del secolo XVI i 
Portoghesi furono i padroni del com- 
mercio con l’India; ma in seguito do- 
vettero cedere il campo agli Olandesi. 
Questi non godettero a lungo dei frutti 
delle loro vittorio, perchè al principio 
secolo XVII penetrarono nell'India 
gli Inglesi, conquistando va- 


lotte 


l'Europa. 
il loro dominio 
Gl'Inglo 


monto 


stesso por tramontare. 


, però, con una tenacia ver 


mmirevolo, seppero superare tutti 
i, o il 1° maggio 1876 la regina 

d'Inghilterra assumeva il titolo 
d'Imperatrice delle Indie. In seguito l'Im 
poro Anglo-Indiano ingrandito 
con la conquista di vasti territori nella 
vicina penisola dell'Indocina. 

Gl’Inglesi hanno trasformato l’Indi 
vi hanno sviluppato l’agricoltura, l’in- 
dustria e il commercio; creato una splen- 
dida rete di strade ordinarie, di ferrovie, 
di canali irrigatori 6 navigabili; aperto 
numerosissime scuole, ed hanno pure 
abolite alcune barbare usanze praticate 
dagli Indù, come ad esempio quella che 
obbligava le vedove a farsi bruciare vive 
insieme al cadavere del loro marito. 

Tuttavia gl’Inglosi non sono amati 
nell’India, ove va sempre aumentando 
il partito nazionalista, il quale mira a 


venne 


CAPO V 
L’Estremo Oriente. 
1. L'ESTREMO ORIENTE. Sotto questo nome si comprende la Cina, 4 


la Corea e il Giappone, e, in senso più vasto, tutte le ricche terre asiatiche. 
bagnate dall’Oceano Pacifico. ; 


Il risveglio dell'Estremo Oriente. Per molti secoli i paesi dell'Estremo Ori 
ebbero scarse relazioni con l'Europa, non solo per la loro grande distanza, ma. 
perchò tanto la Cina quanto il Giappone trattarono quasi sempre con dispre: 
Europei, e cercarono d’impedirno la penetrazione nei loro paesi. 

. Verso la metà del secolo scorso, però, in seguito all’azione energica dell’ 
e della Francia verso la Cina, e degli Stati Uniti verso il Giappone, parec 0 


PI 
9. IL PAESE. La Cina è sen D itico Stato del mondo; 


fa, a causa della sua posizione geografica e della natura de’ suoi confini, 


non ebbe molti contatti con gli altri Stati dell'Asia e dell'Europa. 


Cina confina a N e ad O 

ad E con l’Oceano 

e) e comprende: la Cina propriamente detta, 

Y A 1, il Turchestàn Orientale e il Tibet. Ora le regioni 

ituate ai margini della Cina PID mente detta, 0 si sono rese indipen- I 
lenti o sono sotto l'influenza di » poter 

00.000 kmq. e 427 de di ab.) costituisce la parte 

più abitata e più importante della regione cinese, che ha una super- 
ficie di oltre 11 milioni e mezzo di kmq., e 470 milioni di abitanti. 

Le sue coste, bagnate dal golfo di Pe n, formato dal Mar Giallo, 

etto che n penisola dello Shan-tung, ove sono alte e 

frastagliate: in seguito e diritte sino alla foce del Jang-tse- 

kiang. Le coste della Cina 

meridionale sono alte, fra- 


Stagliatissime e accompa- 

gnate da numerose isolette. 
Il rilievo della Cina pro- 

o dotta, a a N del 


8. LA POPOLAZIONE. 1a Cina propriamente detta è uno dei paesi più 


| 
densamente popolati del globo (427 milioni di ab.; 78,3 ab. per kmq.) 
La popolazione, quasi interamente di razza mongolica, si addensa spe- 
cialmente nelle regioni costiere, nel ba sopiano della Cina settentrionale 
e nei bacini del Jang-tse-kiane e del Si-kiane 

La religione più professata è il Buddismo o religione di Fo; ma le 
classi colte seguono le massime di Confucio, celebre filosofo cinese vis- 


suto nel secolo- VI a. C. Numerosi sono i musulmani (30 milioni) special- 
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ricorderemo: Tien-tsin (1.400.000 ab.) porto di 
Cti-fu (150.000 ab.) della prov. dello 


Pechino; Zsintao (350.000 ab.) 


Moschea di Ubad, a Kuala Kangsar (Malacca). 


Canton..- Quartiere cinese, 


tse-kian ).000 ab.) con un arsenale; Canton (1.120.000 ab.) 


rande centro commerciale e industriale della € dia meridionale. 
Da parecchi anni il Giappone sta esercitando una forte pressione sulla Cina per 
indurla, anche con la violenza, ad accettare la sua politica commerciale e il suo atteg- 
=mmento difensivo contro le Potenze non asiatiche, e contro il bolscevismo. L'im- 
menso mercato cineso è assolutamente necessario al Giappone e alle sue sviluppa- 

tissime industrie, le quali incontrano gravi difficoltà a collocare i loro prodotti. 


Il Giappone, dopo aver tolto alla Cina la Manciuria per farne uno Stato indipen- 
dente (1932), e In Mongolia interna, che ora ha un governo autonomo, in questi giorni 
è in guerra con la Cina per abbatterne il governo, che è ostile alla penetrazione giap- 
ponese. Gli eserciti del Giappone hanno occupato buona parte della Cina settentrionale 
e centrale, l'isola di Hainan e tutti i porti più attivi, dando vita a un nuovo governo 
cinese, che risiede in Nanchino, e segue le direttive della politica giapponese. x 


4. VITA ECONOMICA. L’agricoltura è l’occupazione principale dei 
Cinesi. I cereali, e specialmente il frumento e il miglio, si coltivano nelle 
fertilìissime terre gialle o loss della Cina settentrionale. Il riso si coltiva 
nella Cina centrale e meridionale. Dopo il riso e il frumento, il pro- 
dotto agricolo più importante è il tè, coltivato; nel medio bacino 


Giona, il ramiè (pianta tessile, nota ‘anche col nome di 0 
Cina), la canna da zucchero (Cina toendionale). il sesamo 
il tabacco, indaco, la soia, ecc. 

L'allevamento del bestiame non ha n 


cotone greggio, pelli, olio di semi, sesamo inno notevoli 


commerciali con la Cina sp« ) I Giappone, VInghilterra, la 
Russia, gli S. U., le Indie Inglesi, la Germania, ec 

Lo ferrovie sono di recente costruzione: la reto ferroviaria ha una 
lunghezza di appena 13.000 km. L'unità monetaria è il dollaro nazio 


nale o yuan, (Per il commercio italo-cinese v. Lettura pag. 120). 


© 5, LA PIÙ GRANDE CINA. Per molti secoli furono dipendenti o protette dalla 
Cina lo seguenti regioni periferiche: Z'ibet, Turchestàn orientale, Mongolia e Manciuria, 
che ora sono indipendenti. Con queste regioni la Cina aveva una superficie, che supe- 
‘rava gli 11 milioni di kmq. e una popolazione di 470 milioni di abitanti. 
, a) Il Tibet, la regione più montuosa ed aspra dell’, per molti secoli fece parte 
dell'Impero Cinese, Ora la parte orientale è stata annessa alla Repubblica Cinese 
(prov. di Olin-hai è di Si-kang); il resto, di fatto, è indipendente, sotto il governo del 
Dalai Lama, che risiede in Lassa (20.000 ab.), ed è considerato come incarnazione 
nte di Budda, Il Tibet, che ha un clima continentale con piogge scarsissimo si 
a quasi unicamente alla pastorizia. Buona parte della scarsa popolazione vive in 
onti situati sugli alti monti. 
) [1 Turchestàn cinese, con parte della Zungaria, costituisce una provincia 
Cina col nome di Sin-Kiang (1.560.000 kmq. e 3-4 mil, di ab.). È un 
dato, però, da oasi fertilissime 6 popolose, come quelle 
300 ab.), Ohotan (200.000 ab), ecc. Il enpoluogo 
rte è l'influenza politica della Russia. Vi è, 
È sciuto (settembre 1937), 
Ve Una B0Ar8d  , 
popo! 


pltre 1 milione © 


rti (Deserto d obi Ì T i Ì OR stai 


La Francia don 


nella Cina merid., a-N dell’isola di Hai- 
man (842 kmq. e 250.000 ab 


ed ha una Concessione a Shang-hai ( 000 ab.). 

L'Inghilterra, dal 1841, possiede l'isola di Hong-cong, ed occupò, in seguito (1863) 
imcehe la vicina ponisoletta di Caulung (1013 kmq. < -000 ab.). Il porto di Hong- 
e importanza commerciale: basti dire che 


circa un terzo del commercio totale della Cina si effettua per il tramite di questo 
porto franco, che è diventato anche un grande centro industriale. 


Vietoria (410,000 ab.). ha un'enorme 


b) /MPERO DELLA MANCIURIA 


7. LA MANCIURIA. Questa vasta e ricca regione, che, sino a pochi 
anni or sono, apparteneva alla Cina, è ora un Impero costituzionale, sotto. 
l’influenza e la protezione del Giappone, che ne favorì l'indipendenza. 


Compresa fra 1’ Estremo Oriente Sovietico, la Corea, la Mongolia e la 
dei la Manciuria o Manciù-ti-cuo ha una superficie di poco più di 


nici ; 


La parte Da ci dalle ne alluvionali ia ) 
que no che si Versa noll’Amùr, e dal Tiao-ho, - che 


carta, ecc, Il Giappone assorbe buo 
Manciuria, lo cui importazioni sono 

D'Italia importa dalla Manciuria (s« 
più di quanto esporti (rayon, tessuti, ecc.) 

Te ferrovie hanno una lunghezza di 7350 km, Il porto princi] 
quello di Dairen nel Cuantung giapponese. 

Ta moneta corrente è lo yuan, che contiene gr. 23. argento 
puro. 


e) IMPERO DEL GIAPPONE 


8 IL PAESE. L'impero del Giappone ha una superficie di 630.000 
0 NI compone: 1°) dell'Arcipelago giapponese, formato. dalle isole 


Hondo o Nippon, Scicocu 
Ciusciù e di altre minori, dalle 
Curili a settentrione, e Riù- 


cm 
o Nutapcaus Ree e 


ichu.di Corea 
Med 
Q 


9. POPOLAZIONE. Il Giap] ) propriamente detto (sup. di 382.000 
lang:), ha una popolazione di oltre 71 1 
kmq.); comprendendovi le colonie è i 


oltre 102 milioni di abitanti. 


rilioni di abitanti (182 ab. per 


mandati, la popolazione sale 4 


Lo religioni più professate sono il buddismo e il scintoismo, 11 governo 


è monarchico costituzionale, Il Giappone è divenuto in pochi decenni 


la < o 0 Nippon si trovano aneora 
le contro industriale, Kobè (915.000 ab.), 

" 100.000 ab.) e Kyoto (1.100.000 ab.) antica capitale. Nell'isola 
cli Kiuscîù è Nagasaki (210.000 ab.), splendido porto con attivo commercio; 
nell'isola di Jeso, Mak è (210.000 ab.) e Sapporo (200.000 ab.). 

L'isola di Formosa (36.000 kmq. e oltre 5 milioni di ab.) è popolata 
quasi del tutto da Cinesi. Ha un governo autonomo, che risiede in Tai 
h 250.000 ab.). Dal governo di Formosa dipendono lé isole Spratley, 
occupato dal Giappone nel 1939 (Mar Cinese Meridionale). 

Nel Quantung, che è la parte meridionale della penisola Liao-tung, 
lu città più importante è Dairen o Talienwan (540.000 ab.) grande centro 
industriale, con un porto franco molto attivo per il commercio della 
Manciuria. (Per la Corea v. Lettura a p. 123). 


10. VITA ECONOMICA. L'agricoltura, molto varia nelle sue forme, _ 
come vario è ìl clima, figura ancora come l'oconpazione principale dei 
Giapponesi, quantunque l’industria e il commercio sì vadano ‘sempre più 
sviluppando. La coltura principale è il riso, il cui prodotto, peri 
basta ‘al consumo della densa popolazione; vengono in SEA 
mento, la segala, orzo, îl miglio, le patate, la soia, ecc. ‘ 

. Il tè è coltivato specialmente nei dintorni di Osàca 
yelso in tutta l'isola di Nippon, la canna da euccher 


mercantile è una delle prime del mondo, venendo subito dop( na 
x 


dlistanza) quelle della Gran Bretagna e degli Stati Uniti 

TM commercio estero, ehe nel 1878 era appena di 153 milioni di lire, 
superò nel 1938 i 5.308 milioni di yen. Le esportazioni consistono in 
seta greggia e lavorata, tessuti di cotone, di seta e di rayon, vetrerie € 
ceramiche, carta, trecce di paglia, tè, fiammiferi, ecc.i le importazioni in 
cotone greggio, lana, macchine e lavori in metallo, petrolio, riso, frumento, 
carbone, carta, pasta di legno, ecc, (Moneta: il yen = lit. 5,66). 

I paesi che hanno maggiori relazioni commerciali con il Giappone 
sono gli Stati Uniti, India Inglese, VInghilterra, la Cina, Ja Manciuria 
o India Olandese. 

Il commercio italo-giapponese è abbastanza notevole. L'Italia im- 
porta dal Giappone seta greggia, giocattoli, porcellane, semi oleosi, grassi 
animali, ece., e vi esporta alluminio, mercurio, macchine, cappelli, marmi, 
lamiere, occ. îh nostre importazioni (24 milioni di 1.) dal Giappone supe- 
rano. ls esportazioni (20.milioni di l.). 3 


ll SGUARDO COMPARATIVO AGLI STATI E AI DOMINI COLONIALI. (lì 
indigeni. dell'Asia hanno una sup. di 18.511.000 kmq. e 611 mil. di ab. (Cina 
11 mil. di kmq., 470 mil. di ab.; Giappone 680.000 kmq. e 102 mil. di abitant'; 

Kp3 000 pie e 15 mil. di wbsi Mino 15 part di ab.; ca, 15 mil; Ajfgha- 


LETTURE 


L’emigrazione cinese. 


sono tre poccati contro la pietà 


filial eilm 


giore 


dice un filosofo cinese, 
dei tre si è 
scendenti », Questi princìp 
nolla Cina la popolazione vada rapida- 
mente crescendo, nonostante le frequenti 
carestie, le inondazioni, le guerre civili 
e le epidemie, e come l’emigrazione ci- 
nese aumenti ogni giorno più. Gli Eu- 
ropei e gli Americani obbligarono la 
Cina ad aprire i suoi porti al commercio 
internazionale e penetrarono nel terri- 
torio cinese, portandovi i loro prodotti 
e i loro capitali 

I Cinesi non tardarono a usufruire dei 
enefici del nuovo stato di cose, è alla 


quello di non aver di- 


spiegano come 


sorsero i proteste contro gli emi- 
granti cinesi, i quali, accontentandosi di 
salari molto bassi, facevano un’aspra con- 
correnza agli operai bianchi. 

L’operaio cinese è docile, intelligente; 
puntuale, perseverantissimo; vive di poco 
e, anche con un salario minimo, riesce 
a mettere da parte somme notovol 
Dovunque egli sbarca, la vita divent 
impossibile al bianco che ha solo le 
braccia per vivere. L'emigrazione 
nose, adunque, è un fetonero della } 


nomica; “ma anche politica. 

I Cinesi all'estero salgono i 
lioni: si calcola che ve ne s 
mezzo nel Siam, 


contro gli straniori, determinata 

Sociotà segrota detta doi Bozers, l’Itali: 
partecipò con altro potenze europee : 
un'azione guerrosca contro la Cina. Le 
truppe europeo penetrarono in Pechino, 
o la Cina fu obbligata a pagare una forte 


prietà «€ anieri. 


quell’oc« tal ebbe la conces 


sione di un piccolo territorio presso la 


città di Tien-tsin lungo la sponda sini- 


stra del fiume Pei-ho. 


I Giapponesi. 


I Giapponesi appartengono alla stirpe 
mongolica, come i Cinesi 6 come i Co- 
reani, con i quali hanno molti tratti di 
somiglianza: sono generalmente di pic- 


| cola statura e di colore giallognolo, più 
hiaro, quasi bianco, nelle donne; agili 
robusti amano la lotta sotto la forma 
jiu-jilsu (arte della snellezza), che è 


nolle scien 


Un materasso trapunto in 

distende per terra, un cu- 

scino rigonfio ricamato di una cicogna 0 

di un ramo di mandorlo; tutta questi 

mobilia è contenuta dietro un piccolo 

paravento — ma la vera mobilia della 

casa è la luce, che vi circola con letizia 

da ogni parte; il suo lusso è la nitidezza 

brillante della stuoia, il biancoro delle 

pareti, la levigatezza lucente delle lac- 
che. 

» E la fragilità stossa della dimora è 

i fattore dell’educazione nazionale: I 


Giappone. - Trasportatrici di legna. 


x 


La fine di un 

La Corea è una penisola montuosa che 
sì trova quasi alla stessa latitudine del 
I’Ttalia. Le sue coste fras ato 
o alto, ma su di esse lo maree sono molto 
forti. Il clima è temperato, ma più freddo 
che in Italia: Seul, che si trova alla la- 
titudino di Catania, ha la temperatura 
media di Parigi (11°). Le pioggo non sono 
abbondanti, ma bastano per i bisogni 


sono 


dell'agricoltura: cadono specialmente d’e- 
state. 
La Corea ha, sopra una superficie di 
‘221.000 kmq., oltre 23 milioni di ab., 
ed è quindi abbastanza densamente po- 


lata (103 ab. per kmq.) I Coreani sono 
zza mongoloide e professano il bud- 

o. Essi amano poco il lavoro. «0 
ati sulle Dice dentro o da- 


impero 


spo schiava. Loro 


chè 


donne 


unico amico è nessun 


alt : 
altro paese nomini fumano 


quanto nolla Corea. Di 
un uomo che vada in giro senza 
pipa, 


stono; 


rado s'incontra 


lunga quasi come un no 


e di rado si vede un uomo che 
non fumi, quando egli non mangi o non 
dorma ». 

Per la sua posizione, la Corea ch'era un 
impero, fu s tito di controversie 
fra la Cina e il Giappone, è pagò per 
alcuni secoli un tributo ad ambedue gli 
Stati vicini. In seguito a una guerra vit- 
toriosa contro la Cina (1894-1895), il Giap- 
pone fece dichiarare l'impero di Corea 
del tutto indipendente. Ma cessata l’in- 
fluenza cinese nella Corea, cominciò a 
farsi sentire. quella russa. Però il Giap- 
pone, che voleva a tutti î costi realizzare 
il sogno antico di dominare sulla Corea, 
timore di afirontare il colosso 


VETO er mare e per terra © 


Buona parte della Cina n 
Ù 


cennio er: 
Kai Scek e dal partito nazionalista cine 


governata dal generale ( 
(Quomaintang), i quali forzavano di 
estendere a tutta la Cina il loro potere, 
lottando contro il bolscevismo sovietico, 
da una parte, e dall’altr: 
nsionistiche del G 

i incidenti avvenuti nella Cina 
settentrionale indu 
intervenire. Dichiarato il blocco di tutte 
le coste e l appone dopo lunghe 
e aspre lotte occupò Pechino, Tientsin, 
Sciang-hai, e poi Nanchino, Hancou, Su- 


contro Je mire 


iappone 1 luglio 


ro il Giappone a 


ciou, Amoy, Canton e finalmente l’isola 
di Mainan nel golfo del Tonchino. 


Oggi apponesi occupano e control- 
© lano nella Cina un’area di oltre 1 milione 
. di kmq., con circa 290 milioni di ab, Tutti 

i porti di qualche importanza della Cina 
sono nelle mani dei Giapponesi, i quali 
no anche padroni dei 4/, della rete fer- 


ria cinese e dei */,, delle vie fluviali 
gabili. 
Il Giappone vuole nella Cina «un or- 
dine nuovo, che rappresenti una fusione 
di forze col Giappone e col Manciù-ti-cuo, 
cluda rigorosamente qualsivoglia in- 
fluenza comunista». Il Gappone, la Ger. 
l’Italia e la Spagna hanno stretto 

un patto antibolscevico. 

La pressione politica e militare giap- 
ponese sulla Cina si fa sempre più viva, 
sì che è facile prevedere ch’essa non tar- 
derà a subire completamente l'influenza 
politica ed economica del Giappone, che 
è spinto a espandersi dalla sua erescente 
© laboriosa popolazione e dal rapido svi- 
luppo della sua potente industria. 

Sotto la protezione del Giappone è 
sorto (28 marzo 1940) il nuovo governo 
cinese di Nanchino in opposizione a quel. — 
lo di Chunking, che è contrario alla pe- 


- netrazione giapponese nélla Cina. 


CAPO I 


L’Africa in generale. 


a) GEOGRAFIA FISICA 


(01) Nea la prio SO del Continente An- 


che rappresentano solo il 2% della superficie totale. Le sue coste hanno 
una lunghezza di 30.400 km. (Buropa, 37.800 km.). 
a) Le coste settentrionali, bagnate dal Mediterraneo, sono alte 


e rocciose ad O, quasi ovunque basse e diritte ad E: le sole insenature 


al È 
ATell'ANaggarM 


Verso mezzodì l'Africa termina col capo Ag 
presso il capo di Buona Speranza. 

e) Lungo le costo bagnate dall’Oceano Indiano vi sono alcune am 
pio falcature, como la baia di Delagoa, il golfo di Sofàla: le costo sono 
alte al S e al N, basso e paludose nel centro, ove il canale di Mozambico 
separa la più grande isola africana, Madagascàr, dal continente. La punt 
più orientale è il ras Hafun, presso il capo Guardafui (faro Orispi). Alte, 

«rocciose, con qualche piccola insenatura, sono le coste del Mar Rosso, 
lungo e stretto, che comunica col golfo di Aden per lo stretto di Bab-el- 
Mandeb, © col Mediterraneo per il canale di Suòe. 

d) Oltre all’isola di Madagascàr appartengono all'Africa: 1) nell’A- 

ico, le isole Azzorre, Madera, le Canarie, le isole del Capo Verde, 

tri minori nel golfo di Guinea; 2) nell'Oceano Indiano, le Comore, 


dell’Africa è molto semplice e uniforme. Vi 
iù TOGA al S che al N, e quasi sempre se- 


4. CLIMA. L’Afric J; COMI fra i due Tropici e perciò 
vi predomina il clima tropic saratiter to da temperature piuttosto 
elevate e da uno speciale regime delle piogge. Nelle regioni situate fra i 
due Tropici lo piogge cadono nella stagione calda (quando il sole è allo 
Zenith), e cioò, d’estato a N dell'Equatore, d’inverno a S-dell’Equatore. 
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comprendo il Sudàn, l’Abissinia e la Somdlia; la cona tropicale me- 
ridionale, la regione dello Zambèsi e l'Africa Orientale moridionale. 

c) Due zone desertiche (Sahara al N, Calahari al S) con alto tom- 
porature, forte ese ursione termica diurna, e piog ; imo. 

d) Due zone di clima mediterraneo, nelle qu: ali igiono calda 

è la più secca, e quella meno calda la più piovosa. Di queste duo zone, 
quella settentrionale, 
bagnata dal Meditor- 
raneo, ha quindi mag- 
giore abbondanza di 
piogge  nell’inverno; 
quella meridionale 
(capo di Buona Spe- 
ranza) nell'estate (V. 
Ja cartina della pa- 


gina 128). 


olo le rive dei fiumi, 

vece coperto di erbe al- 

1asi interamente e rinascono 

coperte di erbe e interrotte 

vl vane (Sudàn, regione dello Zambèsi), 


una sola stagione (quan 

o formano le cosidetti 

tissimo, lo quali, duran 

rapidamente nella sta 

da foreste a galleria 1 fiun 

Qui l’uomo può coltivare il terreno e alley 
Allontanandooi sempre più dall'equatore, tanto verso N quanto verso $, incon- 


mo regioni în cui, per la diminuzione dell'umidità, gli alberi più non possono yi- 
vere: non vi si trovano cho misori arbusti di acace e di mimose, èéd erbe basse e tem- 
poranee. Siamo nelle steppe, abitàte da genti nomadi dedite alla pastorizia. 

Le steppe ci annunciano che siamo vicino ai deserti (Sahara al N, Calahari al 5), 
ove si trova una vegetazione scarsissima, perchè scarsissime sono le piogge. Le erbe 
sono basse con foglie dure, coriacee; le radici, lunghi \e e numerose, penetrano pro- 

Ìmdamente nel suolo, in cerca dell'umore necessario per dar vita alla pianta, È però 
da osservare che il deserto quasi sempre è arido, ma non sterile. Ove si trova un po” 
d'acqua vi è un'oasi verdeggiante di erba e di palme. La palma è uno degli alberi più 
utili all'uomo ch’essa nutre coi suoi frutti, veste con le sue fibre, disseta con le bevande 
che da esso si possono ricavare. «La palma, dice un proverbio arabo, vuole avere i 


ire il bestiame. 


b) ANTROPOGEOGRAPIA 


*. POPOLAZIONE. Sì calcola che l'Africa abb 1a popolazione di 
158 milioni di abitanti (5,3 per kmq.) i quali appartengono a razze diverse 
a) Appartengono alla razza bianca i Bèrberi, gli Arabi è Etiopi, 
che abitano nell'Africa settentrionale e orier >, 6 gli Europei i un 
po’ dappertutto, ma specialmente nelle due zone di clima mediterraneo. 
b) Sono dì razza negra i Negri o Sudanesi, che abitano fra il Sahara 
e l’Equatore; i Bantù, che occupano quasi tutta l'Africa meridionale fr: 
il Congo e lo Zambòsi, e gli Ottentotti dell’Africa SO. 
Le religioni più professate sono 1l’istamismo al il paganesi 
nella sua forma più grossolana di feticismo, presso molti popoli di r 
negra; e il cristianesimo nell’Egitto, nell’Abissinia, e un po’ dappertutto. 


_ 8. DIVISIONE POLITICA. Quasi tutta l’Africa appartiene a Stati 
| europei. Conservano una relativa indipendenza solo la Repubblica di 
Liberia e il Regno Q' Egitto. 
Nella seguente tabella è indicata la superficie e la popolazione dei 


61.986.000 


principio del secolo XIX co 
nazione dell'interno di queste inente, 
cho meritò, sino a pochi decenni or sono, 
l'appellativo di misterioso 

Pra i numerosi esploratori africani me 
Mungo Parl 
ino del Ni 


ingl 


ritano speciale. menzione 
, Che esplorò il bi 
ove fu uc 
che scoprì il 
S ‘aillé, che dal Senegal andò a 
buetù e quindi al Marocco (18 
il tedesco Barth che da Tripoli andò al 
lago Ciad poi a Timbuctù ‘e tornò a 
Tripoli (1850-54); il mis i 
Livingstone (1847-73) che, VO dalla 
Città del Capo, percorse tutta l'Africa 
Australe, scoprendo il lago Ngami (1849), 
l'alto Zambèsi (1854), il lago Niassa 
5 (1858), l'alto Congo (1869) e morì presso 
DL lago Bangueolo; Benton, inglese, che 
lago ‘anganica (1857-1859); 


Claperton, 


che scoprì il lago Vittoria,. 


. Stanley (1870- 
a ricerca di Living- 


igo Edoardo, e libera 
Br Pascià e l’italiano ( , che erano 
quasì prigionieri nell’alto bacino del Nilo. 

L'italiano /’ietro Savorgnan di Brazzà, 


per conto della Fr ia, esplora e con- 


si percorrono in lungo 
ahara e il Sudàn, i Porto- 
l’Angola e l'Africa Australe, ecc. 
l’Italiani ebbero una parte impor- 
tante nelle esplorazioni africane. Essi 
diarono in modo speciale l'Ab ia e lo 
regioni vicine bagnate dal Mar Rosso. 
Basterà ricordare i missionari Sapeto, 
Stella è Massaia e gli esploratori Cecchi. 
Chiari Antinori, Matteucci, nohi, 
Massari ed altri (Abissinia); Robecchi- 
Brichetti, Baudi di Vesme, Candeo, Rù- 
spoli, Bòttego (Somalia ed Abissinia me- 
rid.); Belzoni, Miani, Beltrame, Piaggia, 
Del Bono, Gessi, Messedaglia, Casati (ba- 
cino del Nilo). Il dottor Della Cella iù 
il primo richiamò nel 281 


tano a sfruttarne le ricchezze naturali, 
servendosi dol lavoro degli indigoni. Nel 
rosto dell’Africa il clima è poco adatto 
agli Europei, o quindi non possono sor 
gervi colonie di popolamento. 
La Germania, vinta nolla 
diale, fu privata dello sue colonie afri- 
cano (Togo, Camerun, Africa SO 6 Africa 
Orientale Tedesca), le quali furono asse- 
gnate come mandati all'Inghilterra, al 
Francia o al Belgio, che, como abbiar 
visto, avevano già estese o ricche colonie 
nell'Africa © in tutto lo altro parti del 
mondo. È evidento l’ingiusto tratta- 


erra Mon- 


mento usato dalle potenze alleate verso 
l’Italia nella spartizione delle colonie te- 
desche. 
Per.il Patto di Londra (1915), in se- 
guito al quale VItalia feco Toto del- 


n Mondiale 
colonie te 
all'I 


1, queste potenze 


» ì qua Ù 
desche 


terra 0 


attribuite 
lla Franci 
bero concesso 
VItalia, 


colonio 


un congruo compenso £ 
delle loro 


possedimenti 


cedendole una parte 


confinanti con i 
italiani. 

L'Inghilterra concesse all'Italia il ter- 
ritorio dell’Oltregiuba (90.000 kmq); li 
l°rancia -nel 1919 solo a fa 
aleune rettifiche del confine occident: 
della Libia e a delimitare quello mori- 
dionale sino a Tummo; ma, sino ad oggi. 
non ha mantenute le promesse fatte al- 
l'Italia, firmando il Patto di Londra. 

Nel 1935-36, con una vittoriosa cam- 
pagna di soli sette mesi, Italia conquistò 
l'Impero Etiopico. - 


consenti 


CAPO JI 


L’Africa Italiana. 


1. L'ESPANSIONE DELL’ITALIA NELL’AFRICA, Quando il nostro 
paese, dopo molte lotte, raggiunse la sua indipendenza e la sua unità, 
le maggiori potenze europee già avevano conquistato vasti e ricchi do- 
mini coloniali, che accrebbero ancora nei primi decenni di questo secolo. 
L'Italia, purtroppo, non ebbe subito una chiara ed esatta visione del- 
l'importanza del problema coloniale, quantunque la sua emigrazione 
divenisse ogni giorno più imponente: solo dopo molte incertezze e titu- 
È Danze, nel 1882 si decise per l'occupazione di Assàb. 
po Mlavyento de] su, la questione coloniale fu affrontata 


troa. Questa conq l'Italia dovette 
lottare contro l'Im} ) Et 1 © raggiunto nn 
certo grado di civiltà; i io 1887) e di Adua (1° 
marzo 1896), noi pc ne li Agordàt (21 dicembre 
1898), di Coatit (12 gennaio { li 1) 6 finalmente la gloriosa 
conquista di tutta l'Etiopia 

Nol 1889 l'Italia pr ) pri ‘ ) i sultani di Obbia e dei Migiurtini 
nella Somalia, è nell 8 ti i orti del Benadir (Somalia meridionale). 
Da principio il potoro effettivo dell’Italia su questa regione fu limitato ai porti princi- 
pali, è l'amministrazione della colonia venne affidata a Società commere na nel 


1905 V'It: hequistò il diritto di sovranità sui porti del Benadir, e, a poco a poco, 
senza gravi lotte, il dominio effettivo fu esteso anche alle ioni retrostanti alla costa. 

L'Italia, però, ha i maggiori suoi interessi nel Medite neo; e perciò molto presto 
pensò di estendere il suo dominio su Tunisi, così come Roma aveva conquistata Carta- 
gino; ma fu prevenuta dalla Francia, la quale impose colla forza il suo protettorato 
alla Tunisia (1882), Il gravissimo danno derivato all’Italia dalla conquista francese di 
Tunisi, fu, solo in parte, compensato dalla conquista della ipolitania e della Cire- 


naica, che il 5 novembre 1911 furono annesse all'Italia, 

La guerra per la conquista della ‘Tripolitania suscitò un grande entusiasmo nel po- 
polo italiano, il quale molto bene aveva compreso che l'Italia sarà grande solo quando 
tornerà a primeggiare in quel Maro Mediterraneo nel cui centro essa è situata. 

= Nel dopoguerra, per la debolezza dei governi che ressero l'Italia sino alla rivo- 
zione fascista, le colonie italiane, furono molto trascurate, e poco mancò che nella 
Libia, o in parte di essa, il nostro dominio divenisse puramente nominale, con grave 
el prestigio nazionale. Coll’avvento del Governo fascista Je cose no 
anche nelle colonie. Nella Somalia, distrutti nel 2 
li Obbia, si estese il diretto do italiano sud 


rispose con le controsanzioni, e cioè non acquist 


vano merci italiane; nè tanto meno si lascii t dall’adunata della grande 
flotta inglese nel Mediterraneo. Il popolo italiane compatto e unanime at- 


l’un dopo 
li eserciti et 
), dopo appen | 1 ra il più g 
mo del popolo italia uce dava al mori che l'Etiopi 
completa e piena sovranità dell’Italia e chi I ‘ ttorio E 
il titolo di « Imperatore d'Etiopia 
l’Italia ha nell'Africa Orientale un vasto campo per 


e colonizzatrice. Roma è di nuovo il centro di un vasto impero (1). 


a) L'AFRICA ORIENTALE ITAL 


2. SUPERFICIE E POSIZIONE. La superficie dell’Africa Orien- 
tale Italiana (A. O. I.) è di 1.725.330/ kmq. con una popolazione di circa 
12.100.000 ab. (7 ab. per kmq.). Bssa occupa Ja parte di mezzo, e più 


elevata, di quella grande zona di alteterre, che è situata ad E del Nilo 
e continua verso S lungo la costa orientale dell’Africa, e si estende pure 
a quasi tutta la pseudo-penisola triangolare della Somalia, con cui il 
massiccio e tozzo continente africano termina verso levante. È 
Posta tra il Mar Rosso e l’Oceano Indiano, l'Africa Orientale Italiana i 
domina le grandi vie commerciali, che percorrono questi mari, mente, 
dente, è in diretta comunicazione col Mediterrangg 1) 


ad E la profonda baia di Zula e di Arafali cor lo coste della Dancalia, alte, 
riccho di insonaturo e di baie (Hauachil, Anfitè, Beilul, A 
da isolo costiere, in parto basso è coralline. Il più 
delle Dàhalac, basso, frastagliato o costituite di s 
ricordata baia di Archico. 

D) Lo coste bagnate dal golfo di Aden, che spettano per la massima parte alla S0- 
malia Prancoso © alla”®fmalia Inglese, si dirigono da O a E, e sono prevalentemente 
alte e rocciose perchò accompagnate dai rilievi montuosi della Migiurtinia. A Bender 
Ziade cominciano le costo appartenenti all'Italia con gli 
AUuta, Bereda, © il capo Guardafui. 

0) Le coste dell'Oceano Indiano continuano alte nella Migiurtinia, ove presentano 
la sporgenza di Ras Hafùn, che forma una vasta baia lagunosa, e costituisce l'estremità 
più orientale del continente africano. Sul promontorio 
di Dante. 3 

Da Obbia sino all'estremità meridionale dell’Oltregiuba, la costa della Somalia 
è uniforme e importuosa, perchè costituita da spiagge recenti o da vecchie dune con- 
solidate, e frangiata, nel mare, da pericolose barriere coralline. Si trovano qui gli 
amcoraggi di Mogadiscio, Merca, Brava, e finalmente Chisimaio, situato a 20 km. & 
SE della foce del Giuba, in una rada assai ampia e ben riparata. 


àb, ece.), e acc mpagnate 


ortante gruppo in e è quello 


liero coralline, di fronte alla già 


ancoraggi di Bender Cassim 


di IHafùn è l’ancoraggio 


4. IL RILIEVO. L'Africa Orientale Italiana si può chiamare la Svic- 
sora dell'Africa. È, infatti, un paese molto elevato, costituito da un grande 
altopiano, rotto da fratture e affossamenti, sul quale si elevano caratte 

visti no spesso la forma di tronchi di cono (ambe) 
che cadono quasi a picco. Queste 
i i quali ultimi. 


Fra il * Rosso e il margine orientale dell'altopiano Etiopico si 
stende l’aridissima e caldissima Dancalia, quale nell’interno si de- 
prime, abbassandosi per un tratto notevole sotto il livello del mar 
(depr me 0 jossa dancala 3 m. nel le Assal). 


) pianura della Somalia scende dall’altopiano degli Aru 


verso l’Oceano Indiano, mantenendosi abbastanza ele 
è limitata dai monti della Migiurtinia ( 


Sidamo: ricorderemo il Baro-Sobat, che passa per Gambela, doy ymincia ad essere 
navigabil 


b) Scarsa importanza hanno i corsi d’aequa che apparte no al bacino del 

Mar Rosso. Il principale è il Barca, che col suo atfluente ba, scorre nell’Eritrea 

ionale e sì getta nel Mar Rosso a S-E di Port-Sudàn (Sudàn Anglo-Egiziano). 

Al bacino dell'Oceano Indiano appartengono il Darror e il Nogal, che percorrono 

igiurtinia (Somalia sett.), e Vedi Scebéli e il Giuba, che scendono, riechi di acque, 
dall’altopiano dei Bale e degli Arussi. 

L’Uebi Scebbli, in v ì, sarebbe un bacino chiuso, perchè le sne acque non rag- 
giunguno il Giuba, verso il quale si dirigono. Grande è l’influenza che questo finme 
esercita sull'economia della So- 
malia, che attraversa nel suo 
corso medio da N-0 a S-E, e poi 
nel suo corso inferiore da N-E a 
S-0: le sue acque sono sfruttate 
per l'irrigazione di zone sempre 
più vaste: la sua navigabilità è 
limitata al tratto medi 

Il Giuba è un fiume di note- 
vole portata formato da tre corsi 
d'acqua: il Daua Parma, il Ganale 
Doria, © l'Ueb Gestro, che si riu- 
niscono presso Dolo. Da questa 
località alla foce, il Giuba o Ga- 
_nama segue, la direzione NS, ed è 
navigi bile per piccole navi sino 


6. IL CLIMA. I 

ò tutta situata nella zona torri: » attraversata in pieno 
dall'equatore termico; ma il suo clin I enzato e reso più vario dalla 
grande altitudine del rilievo. Così, 1a Dancalia, situata sul Mar Rosso, 
è uno dei paesi più caldi e al nilo, presentando nel mese 
cli luglio, il mose più caldo, una te Ira Mme i , con un’escur- 
sione annua di 109-150 ed un’escursione diurna limitata, 

Anche nella Somalia si ha un clima caldo e uniforme, specialmente 
nella regione costiera, ove si fa sentire l’influenza del monsone di mare 
0 del monsone di t la temperatura diurna qui varia fra 220 e 350. 
Nell’interno il clima è sempre caldo; ma presenta maggiori differenze 
nella temperatura diurna, che varia fra 18° 6 salora anche 409, 


Procedendo verso l’interno, e cioè verso l’altopiano, il clima si fa 
più mite, e si hanno temperature medie annue sui 200-150 gradi, con escur- 
sioni termiche poco notevoli nell’anno, sensibili nel giorno. 

L’Asmara, che è a 2347 m. sul mare, ha una temperatura media 
(li 170,4 (Massaua, 30°); Gondar (2270 m.) ha una temperatura media 
(li 19°; Addis Abeba (2450 m.) di 159,7; Magdala (2760 m.) di 199,4; 

Hardr (1856 m.) di 180, ; 


dine, e cioè dalle regioni periferiche verso l'interno — 
cadono in media ogni anno appena 183 mm. di | 
o del mare) 580 mm.; a Oheren 


Ricca è la fauna: leoni, leopardi, iene cal etti, antilo , elefanti, 
rinoceronti, giraffe, numc sime scimmie, serpenti, coccod Ricca pure < 
varia è la avifauna, ec 


8. LA POPOLAZIONE. L'Africa Orientale Italian: nel complesso 
poco densamente popolata, anche là dove le condizioni del clima e del 
suolo permetterebbero una popolazione ben maggiore. Ciò si deve, non 
solo alle gravi malattie, che decimano litanti, privi, sino a ieri, 
quasi ovunque, di ogni seria cura medica; ma anche alle continue e eru- 
deli guerre che hanno travagliato il paese, e specialmente alle razzie che 
gli Amhara di continuo facevano nelle regioni di recente acquisto (paese 
degli Ogaden, dei Galla, dei Sidamo, ecc.) per trarne schiavi e bestiame. 

Sotto il dominio italiano le cose mutarono, e tutte le genti che abi 
tano le regioni dell'A. O. I. ora possono, nella pace e nel lavoro, molti- 
plicarsi e prosperare. Si calcola che la popolazione dell’A. O. I. salga 
a 12.100.000 ab. (7 per kmq): essa è per tre quarti concentrata nelle 


terre situate oltre i 1800 m., e cioè nelle uoina degà e nelle degà. 

Nell’A. O. I. vennero a contatto le popolaz'oni camitiche provenienti 
dlal Ne N-O (Nilo), quelle semitiche da E (Arabia) e quelle negre dal S 
(regione dei Grandi Laghi). Il Conti Rossini, profondo conoscitore della 
storia e della. etnografia de: O., ha con ragione GREE P'Abissinia 


L'amari ma ,, p to nel ‘ A ra propriamente d 
venuto la li uftic ] Ni ì pa , la più meridionale 
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la Chi ì D dominano nel 
dello Scioa, e rappresentano forse il 35 

Più esteso è l’Islamismo, cho prev: ott nelle re 
riferiche orientali , Haràr, malia), ch 
con i popoli dell’ ì nel Gimma. 

Le popolazioni delle regioni meridionali professano il feticismo; ma non vi man- 
onno minoranze musulmane e cristi Nelle regioni il Ta 


» in più facile contatto 


ae il T è vi sono 


circa 50.000 indigeni di religione ebraica, © ati falascià. I cattolici nell’A. O. I. 
sono circa 50.000. Nonostante le nume ioni, po mi sono i protestanti, che 
sono invisi agli indigeni, perchè non praticano la venerazione della Vergine. 


11. GOVERNO. I territori e lé genti che appartenevano all’Impero 
d’Etiopia, conquistato dalle armi italiane, furono posti sotto la sovra- 
nità piena e intera del Regno d’Italia (R. D. L. 9 maggio 1936-XIV, 
n. 754), il cui Re, assumeva, per sè e per i successori, anche il titolo di 
Imperatore d’Etiopia. 


‘ Nel dare comunicazione al popolo italiano di questa decisione, presa dal Gran 
onsiglio* del FaScistno e dal Consiglio dei Ministri la sera del 9 maggio 1936-XIV, il 
apo del Sorgino, tra cn disse: 
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(30 a tipo metropolitar i mamento medio è rappresentato da 
2 ginmasi, 4 licci-ginnasi, bituti 4 e 1 istituto tecnico inferiore. 


12. AMMINISTRAZIONE E CITTÀ. L'ordinamento amministrativo 
dell'A, O. I., che comprende le antiche « olonie dell’Eritrea e della Somalia 
o tutti i territori dell'Etiopia (1.725.000 kmq. @12.100.000 ab.) fu stabilito 
con R. Decreto Legge del 1° giugno 1936-XIV. L'A. O, I. è divisa in 
6 Governi, che si suddividono in Commissariati, Residenze e Viceresidenze. 

Il Vicerò nell’esercizio delle sue funzioni è coadiuvato: a) da un 
Consiglio di governo da lui presieduto, e composto da alti funzionari 
dell'A, O, I.; 6) da una Consulta generale, che comprende anche 6 citta- 
clini scelti dal Vicerè tra i maggiori esponenti dell’agricoltura, dell’in- 
dustria e del commercio, e da 6 capi o notabili indigeni. 

I singoli Governi sono dotati di personalità giuridica, e godono di 
una completa autonomia amministrativa. Pssi dipendono dal Vicerò, 

. ma possono anche corrispondere direttamente co] Ministero delle Colonie. 


1) Il Governo dell’Eritrea (231.280 kmq. e circa 1 milione e mezzo di ab.) oltre 
l'antica Colonia Eritrea, comprende il territorio. del Tigrai, fra l'antico confine 
eritreo e la linea Tacazzè, lago Ascianghi e il territorio della Dancalia sino al limite 
meridi dell’Aussa. La cap. è Asmara (85.000 ab.), bella città a 2347 m. sul mare, 
i 1 ortante nodo stradale: una ferrovia la unisce all'attivo porto di Massaui 

o sbocco naturale dell’Etiopia settentrionale. Altri centri notevoli so 
hi, Adi Ugri (5.000 ab.), Oheren, Agordat. e nel Tigrai Adua (5.000 al 


santa, ove s’incoronayano gl’imperatori î 
: Lao > 


La cap. è Gimma (25.000 ah.) capo dd erritorio omonimo, già Regno att- 
tonomo, centro commerciale notevole. Nella parte meridionale di questo governo si 
trovano Magi, Gardulla, Burgi, mercati molto frequentati 

I paosîì abitati dai Galla e dai Sidamo, che parlano lingue camitiche e professano 


religioni feticisto (nel Gimma è diftuso l’islamismo), furono conquistati da Menelik 


solo negli ultimi decenni del secolo XIX, e sottoposti a crudeli razzie, che li hanno 
rovinati e spopolati: 


5) Il Governo dell’Haràr (206.850 kmq. e 1.600.000 ab.) confina a N con la 
Somalia Francese e con l’Aussa (Eritrea); a NO con il governo dell’Amhara e con 
quello dello Seioa; a O con il Governo dei Galla-Sidamo; a SE con il Governo della 
Somalia; a N-E con la Somalia Britannica). 

La cap. è Haràr (40.000 ab.) a 1936 m. sul versante meridionale dell’altopiano, 
grande centro conunerciale, e centro del mondo islamico nell’A. 0. Una rotabile di 
circa 60 km. la uni a Dire Daua (30:000 ab.), suo scalo ferroviario, 


6) Il Governo della Somalia è il più vasto (702.000 kmq.), ma è poco popolato 
(1.150.000 ab.), perchè il suo terr o, per la massi coperto da basse bosca- 
glie spinose, savane e steppe, è abitato da genti prevalentemente nomadi. Solo lungo 
la costa dell'Oceano Indiano, e lungo le rive dei fiumi, che lo percorrono (Uebi Scebèli 
.@ Giuba), vi sono centri abitati stabili. 

— La cap. Mogadiscio (55.000 ab.), fondata dagli Arabi nel sec. IX o X, quasi 

distrutta dalle tribù nomadi dell'interno alla fine del sec. XVI, è oggi una graziosa 

| città moderna, e il più attivo porto della Somalia, grazie ai lavori che gl’Italiani vi 
a itare lo . £ ngo la costa vei 


più progredite nelle regior cotte all'Italia (Eritrea e 
Somalia) che in quelle che fer ri, dell’Impero etiopico, 
a) Non tutto le terre dell’Eritr ono suscettibili di coltura: lo 


sono, entro centri limiti, quelle dell lano abitato da er 
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Nelle pianure orientali ed occi( pparsi che 
medie 6 grandi aziendo agrarie con ( er la colta 
oltre che di cereali, che si adattano ropicale 
(maîs, dura, bultuk, taff, dagussà, ecc.), an triali (co- 
tone, semi oleosi, piante medicinali, samseviera, aga salana 
Oggi la produzione doi cereali non basta al consumo della color 

Un prodotto vegetale che forma da parecchi anni oggetto di esporta- 
zione, d il nocciolo della palma dum, usato per)a fabbricazione dei bottoni. 
Ben avviato è lo sfruttamento della sar a e dell’agave sisalana per 
le loro fibre tessili, dell’aZoe, ecc. Nelle pendici orientali è in forte svi- 
luppo la coltura del caffè. 

Ma la risorsa principale degl’indigeni è l’allevamento del bestiame, 
specialmente bovino, le cui pelli sono oggetto di notevole commercio. 
I bovini sono circa 750.000; gli ovini e caprini 1.900.000; i cammelli 
80.000. All’Asmara vi sono stabilimenti per Ja produzione della carne 

in scatole; all’Asmara e ad Adi Ugri, concerie di pelli. 
i La pesca è praticata dagli indigeni eritrei e da Arabi, specialmente 
‘a Massaua, ovala «Società Italiana delle Pescherie dell’Africa Orientale » 
attende alla preparazione ed all’esportazione di molte varietà di pesce 
cui il Mar Rosso abbonda. esportazione della madreperla si aggira 


3 OCC.). 


non si è che all’inizio dello ittamento agric resta colonia, piena di promesse. 


Si deve, prima d'ogni altra, ricord v resa della Società Agricola Italo- 
Somala (25.000 ha.) nella regione delle ] l'Uebi Scebèli: essa fu fondata da 
S.A. R. il Principe Luigi di Savoia, Duca ibruzzi, il quale volle essere sepolto 


im queste terre d'Africa cho aveva fecondato con la sua attività. 

Nel retroterra di Merca, intorno all'azienda sperimentale di Genale, vi è PImpresa 
agricola governativa, voluta e fondata dal conte De Vecchi di Val Cismon, con 83 
concessioni, dai 100 ai 600 ha. di superficie ciascuna. Sotto la 
tiv 


uida di tecnici governa- 
, è valendosi di una buona rete di canali dedotti dall’Uebi Scebèli, i concessionari 


italiani si dedicano alle colture sopra indicate, mentre nel nuovo villaggio di Vittorio 


d'Africa sorgono stabilimenti per la lavorazione dei prodotti delle concessioni e si 
organizza la mano d’opera indigena. 

La produzione, però, che attualmente da un maggior reddito ai concessionari è 
la banana, la cui coltura oceupa un’area di circa 4.000 ha. Il commercio delle banane 
è oggi monopolio di Stato. 


e) Le terre dell’Etiopia, grazie alla grande varietà di climi dovuta 
al rilievo, all’abbondanza delle piogge e alla composizione del suolo, si 
prestano meravigliosamente a tutte le colture dei paesi caldi e temperati; 
ma, per ora, la produzione agricola è minima, se si tien conto della su- 
perficie. 
___ Trai prodotti agricoli che servono all’alimentazione indigena, oeeu- 
pano il primo posto i cereali, e tra questi la dura e il mais, che si colti- 

nelle quollà e anche nelle uoina degà, spingendosi anche sino ai 
l'orzo eil 2 gi coltivano anche nelle zone delle; degà. Poco 


Una via di Bengasi. 


Una via di Bengasi. 


Avvoltì elegantemente nei loro bianchi barraccani, Berberi e Arabi sostano nella via a 
chiacchierare e a curiosare nei negozi. Basse, col solo piano terreno, le case. Stretta la via, 
în qualche tratto coperta da tende variopinte, sostenute da lunghi pali, che si appoggiano alle 
case che sì fronteggiano. Siamo nella città indigena, che si affaccia sul mare su un fronte di 
700 m. per 300 di profondità, e comprende i quartieri indigeni con alcune moschee, la più 
antica delle quali è la Giama el Chebir, che ha quattro secoli di vita. , 

Bengasi, già capitalo gillla Canoe, ora CarolcrO di uviato, occupa l’estremità di 


prodotti scadenti: si sono, però, già fissati aleuni d 
ticolarmente adatti alla produzione di questa fibra tessile di eni P'It 
ha tanto bisogno. 


Poco diffusa è la canna da 2uechero, che prospera nelle quoll 


si 
ai 2000 m. Tra le piante da olio sono da ricordarsi il nug (* guizothia olei- 
fera »), il ricino, il sesamo, il lino, ecc. Sulle ripide pendici dell’altopiano 
verso il Mar Rosso prospera l’olivo selvatico, e tutto induce a credere 
che la coltura dell’olivo potrebbe svolgersi in condizioni favorevoli 
anche in parecchie località dell’altopiano. 
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Il cammello (dromedario) si alleva nell ini più basse e pianeggianti, special- 
mente dai Somali e dai Galla, che sono ghiotti della sua carne, il cui uso, è invece, 
proibito nell'Abissinia. 

Tra i bovini predomina la razza sebù, caratterizzata da una gobba più o meno 
grande, ma nelle regioni occidentali e meridionali è penetrato il bue egiziano dal Su- 


dan, Nell’Ogadèn prevale la razza somala, molto lattife 

Numerosissime le varietà degli ovini e dei caprini, allevati a tutte le altezze dalle 
quollà alle degà. Il pollame è largamente allevato in tutto l'altopiano, e molto diffusa 
l’apicoltura, essendo enorme il consumo che gli Abissini fanno di miele. 

Pra gli animali selvatici ricorderemo lo zibetto, che dà il muschio; molte specie 
di antilopi o gazzelle, tra cui il dig dig, che ora viene anche allevato, l'elefante e il ri- 
moceronte, numerosi nelle regioni meridionali, il bufalo, il leone, il leopardo, la cui pelle 
è oggetto d’esportazione; gli struzzi, i marabù ed altri uccelli pregiati per le piume. 

Non sì posseggono «dati precisi sul patrimonio zootecnico delle terre etiopiche: 
la cifra di 20 milioni, fra bovini, ovini e caprini, è forse inferiore al vero. Certo è che 
l'allevamento del bestiame sarà sempre una delle principali fonti di benessere per i 
popoli dell'A. O. I., e un grande utile ne potrà pure ritrarre l’Italia, forte importatrice 
di pelli, di lana e di carne. 

Le foreste, un giorno rigogliosissime anche nelle uoina degà, sono state in molte 
regioni inconsultamente distrutte dalla popolazione abissina, che oggi sente la defi- 
cienza di legna da ardere. Fitte e rigogliose sono ancora le foreste nelle quollà e nei 
fondivalle umidi e incassati. Man mano che si procede verso Sud le foreste si fanno 

| più vaste e risalgono le pendici montuose: nel Caffa e nelle regioni vicine domina s0- 
vrana la foresta vergine. 5 : 
_—Nell’Eritrea e nelle regioni vicine abbondano, tra le essenze utili, il ginepro cda =# 
rescente, il cui legno serve per mobili, travi, come quello della palma dum, di cui frutti 


nti sono ricche di tannino; ottimo è il legno del tamarindo, dell’ euphorbia agi 
Ta tamarisco, eco. sis 


ù Tesistenza dell'oro, sia nelle rocce di quarzo, sia nelle 
A, era nota sin dalla più remota antichità. Nell'Erit fer ] 
Î ecc.) la produzione dell’oro supera i 250 kg. annui. Simili a 

trei sono i giacimenti auriferi del Tigrai, a S-H di Adua (Adi Hegi, ne 
ì valle dell’Ueri-Tacazzè). Ricco di minerali preziosi è lo UVollegà, ove già 
a sì iniziò l’estrazione dell’oro (Neggio, Callal, ecc.) 6 specialmente del 
i platino, presso il torrente Birbir, affluente del Baro. 
; Argento, piombo, rame, mercurio, ferro, ecc. sono stati segnalati 
i qua e là; ma occorrono studi precisi per stabilire la consistenza dei giaci- 


menti e la convenienza economica del loro sfruttamento. Poco o nulla, 
‘poi, si potrà fare, in questo campo, prima che sia risolto il problema delle 
comunicazioni e dei trasporti, e quello dei combustibili. 
Il carbone fu segnalato a Debra Libanos, nella valle dell’Angareb 
a N-O di Gondar e altrove; più abbondanti sembrano le ligniti. Indizi 
della presenza di petrolio si hanno nel Mar Rosso presso l'arcipelago 
delle Dahalak e nella Dancalia. Frequenti sono le sorgenti termali. Ine- 
sauribili sono i depositi salini della Piana Dancala. 
industri è agli inizi nell’Eritrea e nella Somalia, ove è rap- 
da ria (Massaua, Assab, Dante), fabbriche di ghiaccio, 
€ L ione dei moccioli di palma dum, dell’agave 


sisa ( (0: 

— zuecherifici (Villaggio Duca degli i: concerie e lavorazione delle 
pelli (Brava, Asmara), officine meccaniche, rara (Asmara, Mocadisalo; 

ee, ‘ecc. 
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Perciò il problema delle strade subito g’impose 
il quale subito diè mano all’esecuzione di una grande rc 
Stinata a collegare i centri principali con Addis Abeba, 
commerciali dei paesi confinanti. All’inizio del 1940 Azienda Autonom 
Statale della strada aveva sistemato le 9 grandi strade di Di (Ma 
saua-Asmara) di 116 km.; della Vittoria (Asmara-Dessiè-Addis Abeb 
di 1077 km.; di Decamerè (Nepasit-Decamerè) di 40 km.; della Dan 
calia (Assab-Dessiè) di 485 km.; dell’Eritrea Occidentale (Asn sab- 
derat) di 379 km.; del Zago Tana (Asmara-Gondar) di 


555 km.; del 


Gimma (Addis Abeba-Gimma) di 340 km.; di Lechemti (Addis Abeba- 
Lechemti) di 330 km.; di Debra Tabòr (D Tàgdala) di 38 km. 
__ Nel complesso la rete stradale, comprese le piste carovaniere e le 
mulattiere, ha uno sviluppo di circa 20 mila km. Le strade bitumate, 


mercianti stabili con negozi e bazars: nel resto del paese operano i com- 
merciamti ambulanti. 1) molto praticato il baratto delle merci; ma le 
monete italiane sono subito entrate nell'uso fra la popolazione indigena. 

Il commercio estero nel 1938 salì a 2477 milioni per le importazioni 
(2062 dall’Italia) e a quasi 192 milioni per le esportazioni (115 verso 
l'Italia). 

Le maggiori importazioni sono state costituite da cotonerie, cercati, 
bevande, veicoli, oliù minerali, vesti e biancherie, metalli, macchine, legno, 
cuechero e cioccolato, latticini, ece., le esportazioni da pelli, bamane 
(Somalia), cotone greggio, sale, madreperla, noccioli di palma dum, pla- 
lino, incenso, ribetto, ecc. 


LETTURE 


Esploratori italiani nell'Africa Orientale. 


Questa parte dell’Africa, insieme al- in Europa, incaricato di una missiona 
\Egitto e al Sudàn, esercitò sempre una politica presso il re di Francia, ed anche 
speciale attrazione sui viaggiatori e sui con lo scopo di ottenere dalla Santa Sede 
missionari italiani, i quali, se non tra- la fondazione di una missione cattolice 
‘seurarono il resto dell’Africa, qui ven-_ nell’Abissinia. 
nero in folla, quasi possedere il destino Questa proposta del pio e dotto fran- 


Foresta di palme «dum » sulle rive del Gase. 


Panorama di Mogadiscio, 


tamente il paeso 
degli Habab, 
un'intere 
ordino di Mons, De Jacobis 
quale interprete, una mi 
gussiò, capo del Tig 
leone III por ottenere aiuti 
negus Teodoro, al qu 
bedire, Ma 
da Teodoro. 
Nel 1868 il Sapeto inizia la sua cam- 
pagna per indurre il Governo no 4 
pare A: e nel 1869 acqui que- 

È baia per conto della Società Ru- 
battino. Tale acquisto segnò l’inizio del- 
l'espansione coloniale dell’Italia in A. 0. 


sul quale pubblicò (1857 
ante memoria. Nel 1857, per 
accompagna, 
iono che No 


a Napo 


contro il 


, inviava 


le non voleva ob- 


Negussiè fu vinto e ucciso 


Ma già qualche anno prima (1865) il 

P. Stella aveva fondato, con l’aiuto di 

Pompeo Zucchi di Cuneo e di altri Ita- 

liani, la Colonia italo-africana di Sciotel, 

. territorio dell’Hamasen di circa 90 miglia 
adrate da 


in'opera fondamentale per la conoscenza 


VT 
Etiopia 


Doll’opera svolta dal Massaia per fa- 
oni fra l’Italia e l'Etiopia 
basti dire che il Massaia fu il protettore 
e il consigliere di tutti gl’Italiani che per 
di studio visitarono l’Etiopia in 
quegli anni. Il 25 giugno 1872, deside- 
rando Menelik, re dello Scioa, inviare un 
suo messo con doni al Re d’Italia, il 
Massaia tradusse in italiano le lettere di 
Menelik dirette a Vittorio Emanuele I 
al quale inviò pure una sua lettera parti- 
colare, consigliandolo a secondare le in- 
tenzioni di Menelik di entrare in rela- 
zione con l’Italia. Vittorio Emanuele II 
ringraziò Menelik della cortese lettera 6 
dei doni, compiacendosi con lui dell’ospi- 
talità e protezione che concedeva «ai 
ministri della Religione che ci onoriamo 
di professare», e infine raccomandava 
alla sua benevolenza gl’Italiani che «per 
amore di studi e per ragione di amiche- 
voli commercì, verranno a visitare co- 


vorire 


testo contrade » (10 novembre 1872) 


Pochi anni a infatti la Societ: 


di portare doni al Re d'Italia, e di prov 
vedersi delle armi desiderate dal Re 
dello Scioa., L'Antinori, perduta 
mano in un incidente di cacce 
în Let Marefià, la bolla tenut 
N di Ancober, che il Re dello Scioa avova 
concesso alla Società Geografica It 

Un conflitto scoppiato fra il negus Gio- 
vanni o Monelik ritarda la partenza dei 
due esploratori italiani; poi, appianata 
la vertenza con la completa sottomis- 
sione di Monelìk, il Cecchi e il Chiarini 
penetrano noi paesi Galla, raggiungono 
îl Limmu 6 poi il Ghera, ove incontrano 
il P. Leon Des Avanchères, della missione 
di Mons. Massaia. La regina di Ghera 


una 
, sì forma 


ìmpedisce la loro partenza per îl Caffa; 
îl P. Des Avanchères nuore avvelenato 
per ordine della perfida regina, e due mesi 
| dopo lo segue nella tomba il Chiarini 

(5 ottobre 1878). Il Cecchi è trattenuto 


cor 
facey 


po 


relazione 
mandò una missic 


negus Giovanni, con opi preva 


mente commerciali. Di questa missior 
che aveva a capo Gioranni mehi, fa 
no parte Cesare Diana, Gherardo M 
nari, il conte Augusto Salimbeni è il già 
ricordato Gustavo Bianchi. Questi, nel 
ritorno, volle percorrere la via di Assab. 
ma fu ucciso, mentre attraversava la 
Dancalia (7 ottobre 1885). 

Qualche anno prima era caduto vittima 
della barbarie dei Dancali Giuseppe MI. 
Giulietti, che, col sottoten. Biglieri è 
dieci marinai della R. Nave «Fiera. 
mosca », era partito da Assab per esplo- 
rare l'interno della Danca) (1881). Le 
ossa del Giulietti e de’ suoì compagni 
furono, molti anni dopo, raccolte dal 
varone Franchetti 6 trasportate ad Assab. 

È tti si deve una interessante 


e nel 1886, col Dott. Leopoldo 
osplorò il lago Zuni 

AI marchese Antinori nolla 
della Stazione di Let Marofià ora 
il Dot 


poldo Traversi, al 


. Vincenzo Ragazzi è poi il Dott. Leo 
quale dobbiamo una 
di Let Marofià (1931) 


ito il 


intorossanto str 
Tanto il Ri 
pirono lunghi vi î noll’Abissinia, ove 
dimorarono per aleuni ann iche l’inge 
gnor Luigi Capucci è l'Ing. Luigi 

gnani, Nel 1% presso Gildessa veniva 
trucidata la spedizione diretta ad Marar 
guidata conto Gian Pietro Porro. Di 
a non seppe trarro 


pazzi qui raversi com 


‘questo eccidio It 
alcuna vendetta. 
Anche nella Somalia L'attività osplo- 


ratrice degli Italiani fu in questi anni in- 
tensa ed efficace. Nel 1879 il principe 
Tomaso di Savoia, Duca di Genova, co- 
mandante. della R. Nave «Vettor 


€ mporio 
località 
il Fer- 
si di- 
mettendo in fuga 
1 1906). 

Al principe romano ug: Pi7 Li. 
dobbiamo due notevoli viaggi nella So- 
ma i quali sebben fatti principal 
mente a scopo di caccia, non furono privi 
di risultati scientifici: nel primo da Ber- 
bera raggiunse lo Uebi a Barri per il 
Pafan; nel secondo, attraversato lo Uebi a 
Imi e valicati i Monti Ando, era disceso 
nella valle dell’Ueb Gestro, cho percorse 
sino alla sua confluenza col Ganale. Tl 
Ruspoli fu ucciso da un elefante il 4 
dicembre 1893 presso Burgi. 

Un posto di primo ordine fra gli esplo- 
ratori italiani dell’A. O. spetta a Vittorio 
Bòttego di Parma, il quale, oltre ad escur- 
sioni minori (Dancalia, 1890), compì d'ue 
grandi viaggi di esplorazione nel bacino 
superiore del Giuba, e poi nel bacino del- 
l’Omo. Nel primo (1893) ebbe a compagno 


in questa 
ro orda abissina, 
che decine di armati, 
ide valore 


25 dicembre 


i il Cap. M. Grixroni; nel secondo (1895-96) 2 


tego. Il Citerni ritornò poi nella Somalia 
por dolimitaro i confini questa colonia 
italiana e VAbissini )) 0 do 
ggio nel volume; 
Ai confimì meridionali dell'Etiopia. 
Tra lo esplorazioni più recenti ricor 


dlorò 

voia 

bacino f ) 

(19 ; criver I hi 
lume 4 Ì i Scebéli; « 


di Ita 


Dancal 


Da Massaua all’Asmara. 


Usciti da Massaua si prosegue per una 

> pianura squallida, ciottolosa, con radi 
cespugli aridi, attraversando letti sab- 

| biosì di torrentelli, ma oltrepassata la 
| piana di Sabarguma e toccate le pendici 
- del Dongollò, ecco finalmente la vegeta- 


zione infittire e aprirsi il panorama delle 
vallate sottostanti. Il calore si mitiga e 
nel monto, leggero si scioglie un profumo 


Italiano col ricordo dei suoi cinquecento 
eroi; Ghinda, Embatcealla, D , che 
ha un alberghetto dalla tranquilla aria 
appenninica rivestito di piante rampi 
canti, popolate, la sera, da farfalle è co- 
leotteri cho formerebbero la gioia di un 
collezionista. 
Dopo Nefasit dai pendii aridi ra: 
le enforbie ritagliate in un metallo verde 
come le finte agavi che ornano i cancelli 
dei nostri giardini: sulla cima dei rami si 
accendono di un bel color rosso piccoli 
i di fior che hanno co alla 


CAPO III 


L’Africa Italiana. 


b) LA LIBIA 


1. SUPERFICIE - COSTE. Si suole dare il nome di Libia a tutta 
l'immensa regione, che dal confine orientale della Tunisia (Ras Agir) si 
stende al confine occidentale dell’Egitto (golfo di Sollèm) ed è limitata 
aS Di Sahara francese. 


Gran Sirte 
{ Golfo di Sidra) 


Sfhelahad I 
ra x n 
© g29Buseima 
Oasi-diSCu 


Procedendo ver i fertile 0a quindi Zom8, 
con una rada che p ire ripa i quar ‘ancoraggio 
di Stliten, dietro Ras el Zuar, ed 

Da Misurata, sino a Ras Tejonas, a S di Bc si, pi irca 750 km., si stende un 
littorale deserto, accompagnato da duno e da paludi (sebehe), lungo il quale non vi è 
alcun ancoraggio. Sono lo coste del golfo di Sidra, la Gran Sirte o Syrtis Magna degli 
antichi. 

\NOTutte lo coste la Cirena quantunque alte coscese, sono povere di porti. 
Il più frequentato è quello di Bengàsi, che si va migliorando con notevoli lavo 
Derna è il centro principale della costa orientale della Cirenaica, allo sbocco di un largo 
uadi, in mezzo a un territorio molto fertile. Il suo ancoraggio è poco sicuro. 

Magnifi DOrA resenta, invece, la della Marma . Viene prima 
ìl golfo di Bomba, la ituato in vicinanza di una regione fertile e relativamente 
popolata, ma troppo aperto ai venti. Viene quindi il magnifico porto naturale di V'obrùk 
o Marsa Tobrùk, formato una penisoletta che si avanza per circa 4 chilometri 
verso scirocco. La sua profondità è grande, così che anche lo grosse navi possono &v- 


Vicinarsi alla costa. Più ad E, nel golfo di Sollum, vi è Bardia, buon ancoraggio. 


IL RILIEVO - LE OASI. Mentre nell’Africa Settentrionale Fran- 
cese (Tunisia, Algeria, Marocco), fra il Mediterraneo e il deserto del Sa- 
hara s’interpone un lungo ed alto sistema montuoso, quello dell’Atlante, 

a ed anche nell’Egitto, il deserto quasi ‘ovunque (e cioè, esclusa 


si stende il Deserto Libico, che nell’I i 
del Nilo. In qualche tratto questo deserto i 
ed allora prende il nome di serir (serir di Calans 


Nei vasti deserti che, come abbiamo visto, occupano la me 1a parte della Libia, 
s'incontrano qua e là delle oasi, più o meno te, ora isolate ora riunite in gruppi; 
esse si trovano nelle località più depresse, nelle quali l’acqua può 1 ilmente rag- 

. giungere la superficie del suolo. Nei paesi desertici le come le le nei mari, sono 
molto importanti per le comunicazioni, rappresentando le tappe naturali delle 
vane nei loro lunghi viaggi. Si disse che il cammello è la nave del deserto; le 
sarebbero i porti. 

_ Molto numerose sono le oasi nella Libia. Verso occidente, lungo il confine 
algerino si trovano Ghadàmes, che sta divenendo un interessante centro turis 

de più a Sud, Ghat. Procedendo da Misurata verso l’interno s'incontra prima il gruppo di 
x ‘oasi di Giofra, che ha per centro Socna, poi quello di Sebba, e oltre II àmada el Momra, 
oasi del Fezzàn che si allineano nel fondo di tre enormi uadi in direzione di S-0 

a N-E (Mùrzuci ). 
| A S della Sirtica vi è il gruppo di ‘Zella, e a $ della Cirenaica l'oasi di Giarabùb, 
neo il confine egiziano, i gruppi di Augila, e di Gialo, e finalmente quello di Cufra. 


e, che, come già si accennò, a dif- 
e Tunisia), non vi è nella pr 
il 


4. POPOLAZIONE E CITTÀ. La popolazione (906.000 ab., e cioè 
0,5 ab. per kmq.) si compone di Arabi e Berberi: i Negri sono poco più 
di 9000. I veri indigeni sono i Berberi, molti dei quali si sono a poco 
a poco mescolati con gli Arabi; essi hanno mantenuto il loro tipo origi- 
nario a Ghadàmes e in poche altre località. 

Gli Arabi vennero a più riprese in questa regione fra il VII e il IX 
secolo, diffondendovi la loro lingua e la loro religione. I Negri sono 
venuti come schiavi dalle regioni del lago Ciad. I Berberi abitano preva- 
lentemente il Gebel, gli Arabi la pianura, i Negri attorno ai centri 

maggiori, in speciali 
loro villaggi. 
Numerosi sono gli 
- Ebrei, i quali abitano 
prevalentemente nelle 
città, dedicandosi al 
commercio. G]’Italiani 
sono circa 106.000, e 
vanno rapidamente 
aumentando. 

La lingua più dif- 
fusa è J’araba; delle 
lingue europee quella 
parlata da un maggior 
mumero è. l'italiana: 
quasi tutti gli Ebrei, 


pianura fra il Gebel e il mare. D circondata da ameni 
dalle acque di due ricche sorgenti. Mergi sull’altopiano (4.000 ab.) 

Numerosi villaggi agricoli, abitati da nazionali, sono 
ultimi anni, in seguito all’intensa opera di colonizza 
va attuando, con un ardire veramente romano. Grazie a questa colo 
nizzazione molte terre di questa vasta regione sono destate dal loro 
sonno più volte secolare, e, bagnate, ancora u olta, dal sudore dei 
figli di Roma, tornano a coprirsi di messi e di fr 


riardini, fecondat 


sorti in que 


ne che il Governo 


5. GOVERNO. La Libia è retta da un Governatore, che risiede in 
Tripoli ed è, sotto l’aspetto amministrativo, divisa in 4 province ed in 
un Territorio militare del Sud, suddiviso in zone e sottozone. Lo province 
«sono quelle di Tripoli, Misurata, Bengàsi e Derna; il capoluogo del Terri- 
torio militare del Sud, è Hon, nella Giofra. 
| —@Quantunque le quattro province libiche facciano ora parte inte- 
grante del Regno d’Italia, la Libia mantiene la sua personalità giuridica e 


a sua autonomia finanziaria, e Spetta dal Ministero dell’Africa Tana 


‘vueisoneg - ‘Hodiag, 


Tripoli. - Panorama, 


Nella Cirenaica settentrionale la principale attività agraria < 
alla produzione del frumento e dell’orzo, oltre che all colture 
cordate per la Tripolitania. 

TN Governo, como già si accennò, cerca di favorire l'afflus 
loni italiani nella Libia (circa 40 mila negli anni 19 
gono numerosi centri agricoli. 

Immense distese di terreni lungo le zone costiere a ponente di " 
poli, verso Zavia e Zuara, e ad oriente verso Tagiura, Homs, Zli 
Misurata, come verso Sud, ai piedi del Gebel, si sono trasformate, 0g 
in fiorenti piantagioni di viti, i, mandorli e altre specie di piante 
fruttifere. Gli ortaggi primaticci tripolini già compaiono sui mercati di 
Malta e dell’Italia settentrionale. La coltura del tabacco, meglio rego- 
lata o curata, fornisce giù buona parte delle foglie necessarie alla grande 

attura dei tabacchi di Tripoli (600 operai). Anche sull’altopiano 


0 dei co- 


39), OVo già SOT 


della Cirenaica la colonizzazione ha dato ottimi risultati; € già sono sorti 
— parecchi villaggi abitati da coloni italiani. 
o del bestiame è praticato in tutti i terroni rano 


raggiungere, col tempo, il confine tunisino da un lato, e, dall'altro, Vim- 


portante contro di Misurata. 
Grandiosa è la grande s 


rada littoranca libica, che dal confine tunisino 
si spinge a quello egiziano: fu inaugurata nel 1937, ed è 


è lunga 1822 km, } 


LETTURE 


Tripoli e il suo porto. 


'Tripolì sòrgo all'estremità di una dolle 
raro sporgenze che presenta la costa li- 
bica, È limitata dal mare a N © ad E 
è circondata da una bellissima oasi, 
detta Menscia, che sì prolunga per pa- 
vecchi chilometri ad È verso la punta 
di Tagiura. 

La città vecchia, circondata dalle an- 
tiche mura, ha tutti i caratteri delle 


‘calate da numerosi archi e da volte, 
fiancheggiate da case di tipo arabo con 
tea finestre sullo vie: numerosi 


- pianta regolare della vecchia città la 
‘città orientali: strado strettissimo, inter- ì 


strade comode, sufficientemente larghe, 

rettilinee, e non pochi fabbricati di note- 

vole ampiezza e ben costruiti. Quella 

che si. potrebbe chiamare città nuo- 

vissima sta sorgendo a S-O della città 

vecchia. : È 
Tripoli conserva pochi monumenti 

dell’antichità; ma rivela ancora nella 


cipale monumento è l’arco quadr 
Marco Aurelio, eretto nel 163 


La « henna 


In Tripolitania la Renna è coltivata su 
larga scala da graridissimo tempo, e la 
sua qualità è fra le più progiate sui mer- 
catì di importazione. L'uso della henna 
come prodotto tintorio risale ai tempi 
preistorici, tanto che foglio di henna si 
trovano di consueto nello mummie delle 
epoche faraoniche. La coltivazione di 
questa pianta, ben conosciuta anche dai 
Romani e dai Greci, dà un alto reddito 
agrario (oggi la foglia vale a Tripoli 
intorno alle 350 lire al q.) e incontra 

di il favore dei coltivatori indigeni, 
e sono poi i primi consumatori. 


henna si usa infatti largamente 
er le toilettes ONT e nelle festo, ce- 


a mano in balle e così diret 
dute qui, o 
Il merc: ato: della 


importanza 


sportato 

henna, data la 
golato da apposite 
to sotto la 


la Iole delle frodi. 


Spos: zioni governativo e p 
sato prin 
uma), La henna tripolina gode 
la preferenza su tutti i mer 
riacquistando la prevalenza sulla foglia 
egiziana che per un certo tempo aveva 
potuto farle una seria concorren 
L’osportazione si rivolge in special mo- 
do verso l’Algeria, la Francia © l’Italia 
In Europa l’uso della henna (henné 
va diffondendo enormemente,. perchè è 
l’unica tintura realmente innocua, e per- 


go a Tripoli 


: chè conferisce alle capigliature femminili. 


specie castane e brune, dei riflessi rosso- 
acei di bellissimo effetto, e a quelle 
no \bzianesco così ambito. 


quali stanno distesi od accoccolati, in 
beato ozio, i cittadini di quella città dor 
miente durante le Innghe ore del solleone 
Raramente, nei tratti meno scuri, si ve 
dono degli uomini intenti a confezionare 
ciabatte di cuoio giallo o borsette di pelle 
rosm 

Le case hanno generalmente un piano 
solo al di sopra del piano terreno... Esse 
sono coperte di terrazze separate 
loro da muretti di terra alti circa un 
metro ed adorni, agli angoli di grandi 
corna di terra argillosa imbianeata con 
calco, 

"Tra le terrazze, nella stessa direzione 
delle vie sotterranee, si distendono le 
vie, diremo così, aeree, che sono riser- 
vate alle donne, affinchè le «cittadine» 
possano scambiarsi le visite da un punto 
all’altro della città, senza mostrarsi per 
le vie terrene, che sono percorse dagli 
uomini, dalle megre e dalle mulatte. 

Nelle principali vie aeree si tiene il 


mercato per le dame. Le venditrici sono 


negre o mulatte.. 


Ghadàmes de sere conosciuta ed 
appre e 

Perchè Gh 
all’alba si desta tu 
vezzi dell’aurora invadente, soffusa della 
vivificante rorida freschezza delle notti 
tropicali. Ghadàmes è un paese di sogno, 
quando il plenilunio ammanta il pa 

io d’argentea ragnatela, ed il miste- 
rioso effluvio, emanante dal magico 
palmeto, si espande balsamico nella riar- 
sa conca desertica, ad innebriare di lan- 
guore e di sonno i Tuaregh e i Tuanes 
bivaccanti al piede delle millenarie tombe 
di Punici, Fenici e Libi... 

Ed il palmeto è sempre hello!... Nella 
sua ombra notturna, i nomadi d’ogni 
paese, come le libiche genti, trovano 
pur sempre il gaudio di arcani concenti, 
che sussurrano una soave ninna-nanna 
alitante misteriosi profumi. 


dàmes è seducente quando 


adorna di perlacei 


(T. CuroTTI, Gente di 


CAPO IV 


L’Africa mediterranea. 


a) L'EGITTO 


1. IL PAESE. L'Egitto (995.000 kmq.) è compreso fra il Mediter- 

. rameo, la Libia Italiana, la Palestina, il Mar Rosso e il Sudàn Anglo- 
| Egiziano. Situato fra il Mediterraneo e il Mar Rosso, questo paese occupa 

È una posizione geografica importantissima, in quanto domina nell’Istmo 
unicazioni fra l'Asia e l'Africa, e, ora, mediante il Canale 
il Mediterraneo, il Mar Rosso e l’Oceano Indiano. 
complesso, un paese desertico nel quale 
e © al Toe del Nilo, e a poche 


ciose a focondare i campi di tutta la sua valle, La piena dura sino alla fine di settem. 


bre, poi comincia a diminuire. Man mano < he le acque si ritirano, il suolo, sotto l’azione 


del calore # , rapidamente secca e si serepola, e i contadimi trovano i lorò campi 


non solo concimati, ma anche arati: non resta che gittare il seme! 

La piena non è eguale tutti gli anni, La sua alte media varia da 7 m. a m. 7,50, 
Quando non raggiungo i 7 metri è insuffi ite, se supera m. 8,50 è ec I88ÌVA, € reca 
gravi danni. Allo scopo di regolare lo piene del Nilo è stata costruita la grande diga 
di Assuan, presso la prima - Questa diga, nella cui costruzione gli scalpellini 

e i muratori italiani cb. 
bero una parte importan- 
te, sbarra tutto il corso 
del Nilo e ne regola le 
pien modo che tutta la 
Superficie destinata a col- 
tura possa avere sempre 
l’acqua sufficiente. 

Allo scopo di aumen- 
tare la superficie coltiva- 
bile furono costruiti, dopo 
quello di Assuàn, altri 
sbarramenti, così che oggi 
le terre irrigate artificial- 
mente (terre sciaragi) han- 
no una superficie mag- 
giore di quella delle terre 


nale, alleato dell'Inghilterra (27 a 
gosto 1936), che presidia con le sue 
truppe il Canale di Suèz ed altre 
località. 

La capitale è il Cairo (1.310.000 
ab.), situata al principio del delta. 
Il porto principale è Alessandria 
(685.000 ab.): vengono in seguito 
Tanta (95.000 ab.) o Mansurah nel 
Delta; Porto Said (130.000 ab.), 
ove comincia il Canale di Suèz sul 
Moditerraneo; Sud: (50.000 ab.) 
sullo sbocco del canale omonimo Oasi di Dékhta 
nel Mar Rosso; Sit (60.000 ab.), l_ fa 


P_ Petrolio 


Assuàn, ecc., sul Nilo; Cosseir sul F_ fosfato 
MO Mongonese 
Mar Rosso. Gonne 


# Frumemo 
3. VITA ECONOMICA. L’agri- | |.}. 
coltura, grazie alla fertilità del || |** ‘oere_ 
suolo, è fiorentissima. La coltura È datteri 
si più diffusa è il granoturco; ma ini 
quella che dà un prodotto di mag- 


gor valore è il cotone. Il cotone n / Prodotti principali dell'Egitto. 


ziano è il migliore del mondo. Ven- 
gono in seguito le piante da fo- 
raggio, il frumento, il riso, la can- 
na dazucchero, le fave, V’orzo, le 
cipolle, Je palme da datlero, ecc. 
L'industria si V® svilup: 


di cotone, riso, cipolle, sigarette, ecc. Si importano tessuti di cotone, le- 


gname, macchine, carbone, liquori, droghe, metalli, foglie di tabacco, ece, 
La Gran Bretagna occupa il primo posto nel commercio egiziano; 
vengono, poi, la Germania, la Francia, l'Italia, gli S.U.A. eil Giappone. 
Il commercio italo-egiziano è molto florido, L'Italia importa dall’Egitto 
cotone, gomma, uova, fosfati di Cosseir, sigarette, cipolle, ecc. e vi esporta 
tessuti, carta, autov î, legno, porcellane, marmi, vino, paste alimentari, 
rayon, prodotti chimici e farmaceutici, olio d'oliva, cordami, conserve, 00C, 
Il Cairo è un importante scalo perle linee aeree, che uniscono l'Pu- 
topa alle Indie e al Sudafri 
La moneta corrente nell’Egitto è la lira egiziana = 100 piastre, che 
ha il valore 1. 82. 


4. IL CANALE DI SUÈZ. Il taglio dell’istmo di Suèz è senza dubbio una dello 
maggiori opere dell’intelligenza e del lavoro umano. Grazie a quest'opera grandiosa, 
il commercio fra l'Europa e l'Asia orientale : donò ia lunghissima dell’Atlan- 
tico, riprendendo quella de Mediterraneo >, con grande vantaggio 
dela nostr + Italia, talia. 3 

già. ostato: fin dalla più remota 
metà del secolo XIX. I lavori, diretti 
dell'Ing. L. Negrelli italiano, durarono 


sono ancora Porto Sudàn sul Mar Rosso, Cassala ad E dell’Atbara, che 
fu por alcuni anni sotto il dominio italiano. 

I prodotti principali sono la gomma arabica, la dura, il mais, la 
palma da datteri, il sesamo, l’arachide, ecc. Gl’Inglesi vi hanno diffuso 
la coltura del cotone. In forte sviluppo è l’allevamento del bestiame. 

Il commercio va progredendo. Si esporta: cotone, gomma arabica, 
mais, semi di cotone, sesamo, pelli, arachidi, datteri, ecc. Nei tratti na- 
vigabili del Nilo vi è un regolare servizio di vapori. Una ferrovia corre 
lungo questo fiume, collegandosi da una parte alla rete ferroviaria 
dell’Egitto, dall’altra a Port-Sudàn sul Mar Rosso. La ferrovia di cui 
abbiamo parlato fa parte della grande linea transafricana con cui gl’In- 
glesi hanno progettato di unire il Cairo (Egitto) alla Città del Capo (U- 
nione Sudafricana). 

L'Italia esporta nel Sudàn paste alimentari, ortaggi e legumi in con- 
serva, marmellate, vino, tessuti di cotone. Notevoli sono le relazioni: com- 
merciali fra A. O. I. e il Sudàn Anglo-Egiziano. 


|_b) LA TUNISIA 


ZIONE. Compresa fra il Mediterranco, 
DATA il wi: e la i la a: ha una Aggpaniinia di 
125.000 kmq., ed occupa la 


| parte più orientale della re- 


one del Maghreb (Regione 


La Tunisi: 
per kmq.) per Ja massima parte Arabi o Arabo- Berberi. Dei 2 
Muropei, che vi abitano, circa 100.000 sono Italiani. 

0 è in mano di un Bey, sotto il protettorato francese. La ca- 
pitale è Tunisi (220.000 ab. dei quali 50 mila Italiani), bella città con un 
porto molto attivo. Poco lungi è Biserta (35.000 ab.), porto militare. 
lungo la costa orientale si trovano i porti di Susa, Sfar (45.000 ab.) 
e. Gabes; nell’interno, Cairuan. 


minerali di ferro e di piombo, olio d'oliva, vino, spugne, alfa, ece, Il com 
mercio îtalo-tumisino è abbastanza notevole: l’Italia importa dalla Tuni 
sia specialmento fosfati, olio d’oliva, pelli, rottami di fe avena, è vi 
osportia: tessuti di cotone e di seta, conserva di pomodoro, formaggi, frutta 
e legumi secchi, marmi, automobili, © 


8. LA TUNISIA E L’ITALIA. La Tunisia, per la sua posizione nel Mediterraneo e 
nanza alla Sicilia e all'Italia, ebbe sempre grande importanz per il do- 
minio del Mediterraneo. Roma, appena ebbe conquistata la penisola italiana, e volle do- 
minare nel Mediterraneo, dovette lottare contro Cartagine, le cui rovine si vedono anche 
oggi poco lungi da Tunisi. L'Italia, rinata a nuova vita, si sentì subito attratta verso 
vicina costa africana, e meditò la conquista della Tunisia; ma fu prevenuta dalla Franci: 
la quale, il 12 maggio 1881 (Y’rattato del Bardo), impose ai Bey di Tunisi il proprio pro- 
tettorato. 
L'occupazione francese di Tunisi suscitò un profondo sdegno in tutti gl’Italiani: 
la conquista di Tripoli fu per l’Italia un non adeguato compenso della perdita della 
- Tunisia. Però l'occupazione francese non impedì che un numero sempre maggiore di 


Italiani, e specialmente di Siciliani, continuasse a emigrare nella Tunisia, dedicandosi 
al commercio e all’agricoltura. 


10. VITA ECONOMICA. L'agricoltura ha fatto molti progr 
colture più importanti sono quelle del frumento, dell’orzo e dell’ 
della vite, dell’olivo, degli agrumi, della palma da datteri, 
(carciofi, fave, piselli, pomodori, 
Sugli altopiani 


i. Le 
avena, 
delle primizie 
c.): abbonda la quercia da sughero. 
tepposi fiorente è l’allevamento del bestiame ( 
capre, bovini, cavalli, dromedari); e vi s 
di palma nana, da cui si ot e il crine ve 
industriale: nella provincia di Costantina abbondano le mini 
(Bona), cinco, rame, pio 


pecore, 
i raccolgono pure Sparto e foglio 
etale. Scarso è lo sviluppo 
iere di ferro 
rbo argentifero (La Calle), fosfati (Tebessa), ecc. 


7 


Un mercato nel Marocco irancese. 


d) /L MAROCCO 


11. IL PAESE E LA POPOLAZIONE. Il Marocco ha una superficie 
di 405.000 kmq. ed è compreso fra l'Algeria, il Mediterraneo, lo Sstretto 
di Gibilterra, Atlantico e il Sahara. Le coste sono quasi ovunque alte e 
poco frastagliate. I porti principali si trovano sullo stretto di Gibilterra 
(Ceuta, rgeri) e sull’Atlantico (Rabat, Casablanca, ecc.). 

Il 'occo occupa la parte occidentale del 3 aghreb, ove si trovano 
le più alte vette del inde Atlante (4500 m.). Lungo l'Atlantico si aprono 
vaste pianure ondulate, di grande fertilità, 

Il clima è temperato lungo l'Atlantico: le piogge cadono special- 
mente nell’inverno. Numerosi vidian (singolare vadi = fiume) scorrono 
dall’Atlante verso l’Atlantico. 

Nel Marocco vi sono circa 5.500.000 ab.: prevalgono per numero i 
Berberi, poi vengono gli Arabi. La religione dominante è l’islamismo. 


Dal 30 marzo 1912 il Sultan 2 a massima parte 
orato frane 000 kmq 0 eccezio 


i Ti 


Sa 


LETTURE 


L'emula di Roma: Cartagine. 


n dai Fenici nell'anno 818 
parte meridionale della pe- 

a, compresa fra il golfo di O; 

o il lago di Tur i 
tica, chiamata dai Greci Byrsa, fu cir- 
condata tutto all'intorno da mura alte 
15 o larghe 9 metri, le quali chiudevano, 
dal lato del mare, duo porti, di cui il 
più interno © sicuro, ma più piccolo, 
era il porto militare, e l'esterno quello 

mercantile. 

Byrsa, l'’acropoli di Cartagine, aveva 
un circuito di tre chilometri, e s’innal- 
zava a 60 metri, là ove sorgeva il famoso 


tutta 


costa settentrionali 


mi nche la ste mad 


» Posta non lungi dalla foce del B 
grados (Megerda), che irriga le più rice 
terre frumen dell’Africa settentrio- 
nale, sopra un’agevole e fertile altura 
che discende doleemente verso il piano, 
e termina dalla parte del mare a modo 
di un capo battuto dalle onde in mezzo 
al gran golfo di Tunisi, questa città si 
prestava tanto favorevolmente all’a- 
gricoltura e al commercio, che non s0- 
lamente divenne la prima città com- 
merciale fenicia, ma, anche ai tempi della 
dominazione romana, era considerata, 


appena ricostruita, come la terza città 


# Gli Ttaliani vi diranno che hanno arato 
ì campi tutt'intorno, 
ereato dal loro lavor 


© che tutto è stato 

Il problema è reso 
particolarmente scottante dalla concen 
frazione degli Italiani nella regione del 
Capo Bon, 1 
tamento i Francesi, Nelle forrovie i capi 
degli impiegati che debbono 


ossi sovrastano comple 


vegliare 


Il deserto 


Pra l'Africa Mediterranea © il Sudàn 
sì stendo una vastissima zona quasi del 
tutto priva dì pioggo: è il deserto del 


Sahara. Si credeva un giorno che questo ‘ 


deo fosse interam 


alla sicurezza dei ponti e delle gallerie 
Italiani. Chi tiene le leve di co- 
mando dell’elettricità tunisina? Ance 
degli It Îlo imprese ind 
no assunti di preferenza deg 
, pe 
dei francesi 


sono 


(Dal giornale francese Paris Soir). 


del Sahara. 


disposte in modo da sembrare dei solchi, 

Qualche volta queste dune hanno un’al- 

tezza di 300 m. sul fondo delle valli la- 
terali. 

da osservare che nel Sahara 

iù frequenti le hammada 

le regioni ciottolose, che 

, le regioni sabbiose. 


CAPO V 


Africa atlantica. 


a) AFRICA OCCIDENTALE 


1. AFRICA OCCIDENTALE FRANCESE. Buona parte dell’Africa 
occidentale appartiene alla Francia (circa 4.702.000 kmq., 15 mil. di ab.). 
Sotto il nome di Africa Occidentale Francese si comprendono Je colonie 
del Senegal (cap. Saint-Lowis (35.000 ab.) la Mauritania, in gran parte 
desertica: la Guinea Francese (cap. Konakry), fra la Guinea portoghese 
e la Sierra Leone inglese; la Costa Avorio (cap. Abidjean), fra la Liberia 
ela cuae d’Oro inglese; il Dahomey con una parte del Togo, giù tedesco 

Sudà: Feanoese fee, Koulouba), che comprende 
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Le comunicazioni sono favorite da nna rete ferr ria di 4000km., che completa la 
rete di navigazione int rappresenti: { ile dal 
tante è Dakar, ove fanno 0 molte line 


L'Italia impo l'A. O. F. specialmente arachidi, olio di palma, gomma arabi 
legnami, e vi esporta tessuti e automobili. 


iger. Il porto più impor- 
azione fra l'Europa è il Sudamerica. 


b) LA EA SETTENTRIONALE 


2. POSSEDIMENTI PORTOGHESI E INGLESI NELLA GUINEA SETTENTRIO- 
NALE. a) La Guinea portoghese ( sup. 36.000 kmq,, 420 mila ab.) limitata dall’Atlantico 
e dai possedimenti francesi, comprende anche le isole Bissagos. La capitale è Bolama 
Vi sì producono arachidi, cotone, olio di palma. 

b) Nella Guinea l'Inghilterra possiede: 1° La Gambia (10.535 kmq., 200.000 ab). 
sul fiume omonimo: la capitale è Bathurst (arachidi). 

2° La Sierra Leone (73.000 kmq., 1.900.000 ab.) fra la Guinea francese e la Fani 
blica di Liberia: la cap. è Yreetown (65.000 ab.), importante base navale inglese. Vi 
sì producono oro, diamanti, noci di palma, noci di cola, zenzero, ecc. 

3° La Costa d’Oro (203.600 kmq. e 3.300.000 ab.), tra la Costa d'Avorio e il Da- 
homey: la cap. è Accra (75.000 ab.). Questo paese occupa il primo posto nel mondo 
per la produzione del cacao: notevole è la produzione dell’oro (più di 20 mila kg. nel 
1938) e del manganese: Importante è la ferrovia Acera-Kumasi-Sekondi (578 km.). 

:he com rende il bacino inferiore del 


©) APRICA EQUATORIALE ATLANTICA 


4. AFRICA EQUATORIALE FRANCESE. Questo to possedi- 
mento francese ha una sup. di circa kmq. 2.370.000, e una popolazione 
di 3.400.000 ab. La zona costie ®, pianeggiante, è calda © umida; la 
parte interna è elevata, raggiungendo i 4070 m. nel mass o vulcanico 
del Camerun, presso il golfo di Biafra, 

Appartiene puro a questa colonia il bacino dello $ ri, che si getta 
nel lago Ciad, percorrendo un paese coperto di savane. Nella parte meri- 
dionale e lungo la costa (bacini dell’Oguè e del Congo) predomina la 
foresta vergine. 

Vi si possono distinguere, secondo una divisione amministrativa 
ora non più in vigore, il Gabon ap. Libreville), il Medio Congo (cap. 


Brazzaville, 8.000 ab.), l’Ubanghi-Sciari (cap. Bangui) e lo Ciad (Port 


eno ll e > 
; gni pregiati (okumè, che serve nell’indu- 
otti più notevoli sono il caucciù, 
i0ca, l'olio di palma, il ri 


caffè. Gl’indigeni sì nutrono di manioca (1), banane, mais, miglio, arachidi, 


Nel Congo meridionale (Catanga) abbondano il rame, il cobalto (mas- 
sima produzione mondiale, lo stagno, uranio, Loro (13.000 kg.), il ferro. 


Il Congo è navigabilo per 165 km. dalla foce sino a Matadi, quindi vi è una ser: 
di rapido, cho impediscono la navigazione sino a Leopoldville (Stanley-Pool). In 8 

il fiume è di nuovo navigabile, per poco meno di 2000 km., s tanley Falls 
questo tratto parecchi affluenti del Congo sono navigabili per una buona parte del loro 
corso. 

I ricchi prodotti del Catanga (rame, stagno, ecc.) prendono la via di Beira (Mo- 
zambico, portoghese) o di Dar es Salam (Territorio del ‘Panganica, inglese). È stata 
ultimata la ferrovia da Lobito (Angola Portoghese) al Catanga. Le ferrovie nel Congo 
raggiungono i 4900 km.: la principale è la Matadi-Leopoldville, lungo un tratto del 
Congo non navigabile. ; 

- Gl'Italiani nel Congo sono 1200, quasi tutti impiegati nell'amministrazione del 
paese e nelle miniere del Catanga. L'Italia importa dal Congo olio di palma e rame. 
vi esporta tessuti di cotone, cappelli, vini, autoveicoli, ece. 

Sono sotto il mandato del Belgio i territori di Ruanda e Urundi (54.170 kmq. è 
3 mil. e mezzo di ab.), che facevano parte dell’Africa Orientale Tedesca. Vi abbonda 
il bestiame bovino; non ‘mancano i minerali di stagno e l’oro. : 


‘possedimento portoghese, situato fra il Congo 
È € meridionale inglese, ha 


cotone, nocr dr 


o bovino e caprini 
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LETTURE 


Il paese dei Negri. 


Il Sudàn è il paese dei Negri. 
tra i nomadi 


La lotta 
vitatori del deserto, Camiti 
di razza bianca, e i Negri dol Sudàn che 
conducono una vita sedentaria, fu conti- 
nua. La vegetazione del Sudàn appare 
lussureggiante ai nomadi del Sahara, i 
quali, assuefatti a vagare tra le rocce e 
le sabbie del deserto, facevano spesso in- 
‘eursioni e razzie tra le pacifiche popola- 
zioni negre, mettendo i loro villaggi a 
ferro e fuoco, rubando i raccolti, facendo 
schiavi i fanciulli, le donne e gli uomini 


abili al lavoro. Così sì spiega come i 


Negri dicano nei loro proverbi: «Se tu 


nmino un Berbero 6 $ 


I Berberi del Sahara hanno imposto 
agli abitanti del Sudàn la loro religione, 
l’islamismo. Solo le popolazioni della 
Guinea, lontane dal Sahara 6 difese con- 
tro le incursioni dei Berberi da dense 
foreste, hanno conservato le loro primi- 
tive pratiche religiose, consistenti nel- 
l'adorazione di feticci o grossolani idoli. 

Il Sudàn, a chi viene dal deserto, sem- 
bra un paese di meravigliosa ricchezza; 
ma, in verità, non va considerato fra i 
paesi più fortunati. Nella parte setten- 
trionale si stendono vaste steppe e sa- 
vane: nella meridionale e specialmente 
città Guinea, che è calda e umi 


‘Te6an9s [ou ouoBipur sicura 


Villaggio indigeno nel Senegal 


Una foresta vergine nell'Africa Equatoriale Francese. 


Feco lo pendici del vumbe: colline 
sempre più fitto, coperte dalla foresta, 
che 1 
della sua vegetazi le 
terrono; muraglia 
trabile, che tronchi alti sino 
a 60 metri, appare agli occhi attoniti 
del viandante come la più gigantesca 
manifestazione della potenza della na- 
tura ai tropici. È la foresta cattedrale 
i cui tronchi fitti si elevano vertiginosi 
e svelti come colonne gotiche, nude dalla 
base alla sommità, coronata di rami e 
di foglie. Malgrado le enormi dimensioni, 
i tronchi sembrano sottili, tanto alti si 
elevano nell’ansia di arrivare al sole. 
La lotta per la vita si sintetizza nella 
lotta per la luce e per l’acqua. Ciò dà 
la spiegazione della possente ramifica- 
zione a forma di duomo, come, dello stra- 
ordinario sistema radicale d 


onde, sotto la massa poderosa 
sinuos 

a e impene- 
con Ì $ 


sinuosi 


ad enormi manichette da pompa per 


l’umidità della terra. Queste 
radici superficiali possono avere da due 
a tre metri di altezza e da 50 a 60 metri 
di lunghezza. 

All’interno della foresta la tenebra è 
perpetua, striata da bianchi fantasmi 
di vapori, che esalano dal suolo, in una 
atmosfera dove non vive che il mondo 
vegetale. Non si distinguono nè le sta- 
gioni, nè il vento, nè il sole, e si ha ap- 
pena la sensazione del giorno, e, nem- 
meno quando sulla grande foresta rugge 
il ciclone, entro di essa si ha il senso 
della bufera. Per l’uomo che dovesse 
per caso smarrirvisi, l'orrore più assoluto 
è continuo, Gli animali stessi fuggono la 
foresta, e non un grido viene 
il suo silenzio mortale. | 


aspirare 


CAPO VI 


L’Africa meridionale e orientale - Le isole. 


a) AFRICA MERIDIONALE INGLESE 


1. IL PAESE. Ancho nell'Africa meridionale l'Inghilterra ha saputo 


crearsi un vasto e ricco dominio goloniale Eh 827. 000 kmq. e oltre 12 
milioni di ab.). 


Dale coste, poco 


pi ia il cui margine didsiate è 
ba, 3400 m.). Grazie all’altitudine, il 


lo iogge diminuiscono da LE verso 0, © LO ci 


0 (Cala 


cana. Notevoli sono ancora Johannesburg (520.000 o 
minerario nel Transvàal; Durban o Porto Natal (260.000 
molto attivo, Port-Wlizabeth (110.000 ab.). 


20 Il protettorato del Basutoland (565.000 ab.), tra la Colonia del Capo e l'Orangi 

30 Il protettorato dello Swaziland (1. 0 ab.), fre Tr xal e il Natal 

49 Il protettorato dei Beciuana (265.000 ab.), 

che occupa la parto centrale è desertica (Calatari), 
dell’Africa meridionale. 

5° La Rhodesia, vasto territorio che dal paess 

dî Beciuana e dal Transvàal si spinge sino al Congo 

Belga. Essa è divisa dallo Zambèsi in Rhodesia set- 

tentrionale (cap. Lusaka) e in Rhodesia meridionale 

Salisbury), che costituiscono due colonie di- 

,. con una superficie complessiva di 1.135.000 

e 2.700.000 ab. di cui solo 70.000 sono 

Altri centri notevoli sono Livingstone 

) nella Rhodesia del Nord, Bulavayo 


) paese: le piogge 
pa, che si 


inco, manganese, cromite, argento (46 mila kg. nel 1938), ece 


br = + la cui 
produzione annua supera il valore di più miliardi di lire. Il Tramsvàal 


occupa il primo posto nel mondo per la produzione dell'oro (378.000 
nol 1938) e dei diamanti. 

Il commercio è in continuo progresso. Si esportano oro, diamanti, 
lana, carbone, granoturco, lana di capre d’Angora, pelli, ece., e s’importano: 


tessuti di cotone, vesti, maccline, legnami, caffè, liquori, prodotti chimici, 
automobili, ecc. 

Una bella rete di ferrovie (24.500 km.) facilita gli seambi commerciali, 
spingendosi dalla Città del Capo nel cuore del Congo Belga. Sarebbe 
questo il tronco meridionale della grande ferrovia transafricana: Qittà 
del Capo-Cairo. 

L'Italia esporta nell’Unione Sudafricana tessuti e oggetti Vabbiglia- 
mento, cappelli, mercurio, marmi, zolfo, conserva di pomodori, ecc., ed 
importa specialmente lana greggio] poi carni congelate, pelli, amianto, 


kmq. e una popolazione di oltre 5 milioni di abitanti, i quali appartengono 
por la massima parte alla stirpe bantù e si dedicano all’agricoltura e alla 


pastorizia, 
La capitale è Dar-es-Salam (35.000 ab.), che ha un buon porto dal 
\ quale parte una ferrovia, che va a Xigoma sul lago Tanganica. Altri 
S contri notevoli sono Bagamoio e Tanga, capolinea di un’altra ferrovia 
che va nell'interno, collegandosi con le ferrovie del Kenia e dell'Uganda. 
9 Vi si coltivano molte specie di frutta (manghi, aranci, palme da cocco), 


la dura, la mamioca, il maîs, Varachide, il riso, il sesamo, occ. È stata 
introdotta la coltura del cotone è dell’agave sisaluna (piarita tessile), del 
cacao, del tè, e della canna da zucchero; vi abbondano il ferro, Voro 
(kg. 2.681 nol 1938), il carbone, lo stagno, 0 la mica. 

A S del Territorio del Tanganica si stende il protettorato inglese del 
Niassa, lungo la sponda occidentale e meridionale del Jago omonimo 
a (96.700 kmq. e 1.600,000 ab.). Il paese, molto fertile, produce caffè, 
tabacco, tè, cotone, ece. Il contro principale è Blantyre; la cap. è Zomba. 


» 6. KENYA E UGANDA. La colonia del Kenya (582.000 kmq. e 3 milioni 
fici ab.) eil protettorato dell'Uganda (208.700 ana, 43. su 000 ab. ) occu- 


D) La Somàlia Francese (21.963 kmq. e 50.000 ab.) si stende at- 
torno alla profonda baia di Oboe o di Tagiura, La cap. è Gibuti 15.000 
ab iti) donde parte la ferrovia (784 km., di cui 104 in territorio fran- 

se che si dirige verso Addis Abeba, o rappresenta la più comoda via 
merciale verso l'Etiopia centrale, Si esportano caffè, avorio, pelli, ece, 


©) ISOLE DELL’AFRICA 


8. ISOLE INGLESI. Appartengono all’Inghilterra le piccole isole 
ma (ove morì poleone I il 5 maggio 1821), dell'Ascensione 
e Tristàn da Cunha nell'Oceano Atlantico, con una popolazione di ap- 


pena 4000 abitanti. 
Ben più importanti sono nell’Oceano Indiano, le isole di Zanzibar 


e di Pemba (2640 kmq. e 245.000 sù I Dante lionato inglese, che ha per 
cap. Zanzibar (45.000 ab e nerci 


producono chiodi 


e a e-de-Prance), è una 
0 ab. di cui 100. 000 bianchi 


0 vainiglia, ece. 
nde, | suo l'aspetto 


cacao, vaimiglia, chiodi di garofano, tabacco) è all’allevamento del bestiame, 
che è molto numeroso (bovini, 6 milioni). Diffusa è puro la coltura delle 
piante da fibra (rafia). Le foreste abbondano di legni pregiati (ebano, legno 
rosa, palissandro, mogano). Importanti sono le miniere di oro e di grafite 

Dal Governatore di Madagascàr dipendono pure le isole Comore 
(130,000 ab.), cho producono vainiglia, cacao, canna da zucchero, occ. 

Antica colonia francese è l'isola della Riunione, d’origine vulea- 
nica è molto fertile (2400 kmq. e 200.000 ab.), La capitale è Saint 
Denis (28.000 ab.). Produce canna da zuechero, caffè, vainiglia, tabacco, 
cce. Fiorente è l’industria del rhum. 


10. ISOLE PORTOGHESI. Appartiene alla Repubblica del Por- 
togallo arcipelago del Capo Verde (4033 kmq. e 165.000 ab.), poco fertile, 
ma di grande importanza quale scalo per la navigazione fra l'Europa, il 
Brasilo o l'Argentina (Porto Grande nell'isola San Vicente). Vi si produ- 
cono caffè, banane, agrumi, manioca, sale, ecc. 

Le isole San Tomè © Principe (964 kmq., 60.000 ab.), nel golfo di 
Guinea, giggneno un posto importante nella produzione del cacao. 


VOLE. Ho no Bene della Repubblica della Spagna 


LETT 


Boeri e Inglesi 


Il primo enropeo che giunse al Capo 


di Buona Sper fu il portoghese 
; (1487). A lui 8 


per il primo navigando 


tolomeo Di guì V ) 
che, 
lungo le coste dell’Africa, raggiunse € 

licut nell'India (1497-1499). Così i Por- 
toghesiì si stabilirono al Capo di Buona 
Speranza, che divenne uno dei princi- 
pali scali per il loro fiorente e redditizi 


commercio con l’India e con 1 isole dello — 
at 


de Gama, 


spezierie (Molucche) 


URL 


nel Sudafrica. 


in massa verso il Nord in cerca di nuove 
terre in cui vivere tranquilli, lungi dalla 
prepotenza inglese. Sorsero così le Re. 
pubbliche boere dell’Orange 6 del Trans 
vàal; ma la loro vita indipendente non 
fu lunga, perchè ben presto esse vennero 
a trovarsi chiuse tra domini britannici, 
La scoperta (1870) dei campi diamanti. 

, feri di Kimberley (Orange), e di nuove 
iero d’oro nel Transvàal (1884) ri- 
nelle due Repubbliche boere un 
numero di “ci ne europei, 6 


ando. 


pali paosi produttori: Sudafrica (278.000 
kg.), Russia (180.000), Canadà (146.000), 
S. U. A. (132.000), Australia (49.500), 
Rhodesie (26.000), Messico (29.000) oco. 
| La produzione dei diamanti viene su- 
bito, per importanza, dopo quella del- 
l’oro. Il primo diamante fu trovato per 


caso nella Colonia del ( xp 1 1867 
Tro anni dopo i cercatori di diamanti 
scoprirono i ricohi giacimenti del Vaal 
di Kimberley e poi di Pretoria, ove fu 
trovato il famoso diamante «Stella del 


l'Africa +, che ora forma il più bell'orna 
mento della corona reale inglese. 


Il tricolore italiano sul Ruvenzori. 


Luigi di Savoia, Duca degli Abruzzi, 
seguendo le belle tradizioni della Casa 
dì Savoia, che sempre amò lo imprese 
ite e gloriose, nella primavera del 

106 volle esplorare il grandioso massic- 

del Ruvyenzori, scalandone la vetta 

alta. Da Mombasa il Duca degli 
accompagnato dal Comandante 
da altri Italiani, raggiunse per 
th Florence sul lago Vittoria, 


ciò la marcia at- 


i gior ii da En- 


Alessandra, perchè sotto gli auspici delle 
due Sovrane (d’Italia e d’Inghilterra) sia 
tramandato unito ai posteri il ricordo 
delle due nazioni: dell’Italia, il cui nome 
risonò per primo su quelle nevi in un 
grido di vittoria, e dell’Inghilterra, che, 
nella meravigliosa sua espansione colo- 
niale, portò la civiltà sino alle pendici 
di quei monti lontani. 

» Estratta la piccola bandiera che $. M. 
la regina Margherita mi aveva conse- 
gnato a Roma prima della partenza, al 
triplice grido di viva Margherita, viva 
Alessandra e viva Italia, l’attaccai alla 
portantina piantata nell’estrema calotta 


| nevosa. Sventolarono scoppiettando i tre 


colori sulle. 2, che Rino dots non 


CAPO I 


Il Continente Americano - Il Nordamerica. 


a) IL CONTINENTE AMERICANO 


acifico, a N dal Mar 


‘a una superficie di 42 


POPOLAZIONE. L'America ha una popolazione di 


ab., per la massima parte. di origine europea: vengono in unito i 
‘ogl’Zndi o indigeni americani, ora per la massima parte civilizzati. 


.. La scoperta dell'America si deve agl’Italiani. La scoperta dell'Amer 


l’inizio di una nuoya epoca nella storia del genere umano. Già alla fine del secolo X 
qualche navigatore norvegese aveva toccato le dell’America; ma di queste 
nuove terre nessuna notizia era giunta ai popoli del Mediterraneo. 

. La gloria della scoperta dell'America spetta agl’Italiani, che nel secolo XV erano 
il popolo più colto e più progredito dell'Europa. Paolo Toscanelli del Pozzo, dotto fio- 
rentino, ha ìl merito di avere per il primo esposto in una lettera al canonic gtazno 
Martino di Lisbona (1474) il progetto di raggiungere le coste orientali dell’Asi 
gando verso ponente. Oristoforo Colombo, genovese (145 6), venuto a ci 
di questo progetto, e persuaso anche lui di poter giungere alle Indie, navigando verso 


| ponente, dopo molte difficoltà, con l’aiuto di banchieri e mercanti genovesi, ottenne 


Spagna îl consenso per compiere la grande impresa. 
o da Palos il 3 agosto 1492 con tre piccole navi, scopriva il 12 ottobre una 
>la, che chiamò San Salvador (Fsole Bahama), e poi in seguito toccava Cuba 
fel secondo viaggio (1493-1496) scoprì le Piccole Antille e Giamaica; nel terzo 
it cd il Continente Americano presso la foce dell’Orinoco; nel quarto 


lare di un grande oceano; che si ca al di là dei 
Boagna (1506), senza sapere che aveva scoperto 


4. MARI E COSTE. In complesso 1’ America settentrionale è molto 

liata; ma le principali articolazioni si trovano sul Mar Glaciale 
acid 

>» e hanno, perciò, scarsa importanza economica. Le coste del 
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sca, a N-1 conla tozza penisola del Labradòr, che chiude ad B la vasta 
baia di Hudson. 

b) Le coste dell’Attantico sono molto fr. zliate al N (baia del 
S. Lore a di Terranova, p ola della Nuova Scozia, ece.), diritto 
e in parte basse al S, verso la penisola della Florida e torno al golfo 
del Messico, che la penisola del Yucatàn divide dal Mare Caraibico o 

ro delle Antille. 

e) Le coste del Pacifico sono ovunque molto alte; al N soho frasta- 
gliate e accompagnate da isole (Aleutine, Regina Carlotta, Vancouver, ece. ) 
al S sono diritte, e presentano solo la lunga e stretta penisola della Ca- 
lifornia, che forma il golfo omonimo. 


Rw Colorado 
PIERRO SM ene : 


TTUIN SS << = 


Mardi dis. 


Nolla grande pianura contralo nossun ostacolo si oppone nè ai ven 
froddi del N nò a quelli caldi del S, 0 pq lomina un clima con 


Influenza del rilievo sul clima del Nordamerica. Quantunque il Nordamerica non 
abbia una forma molto compatta, tuttavia ha un clima continentale a causa delle al- 

stre che s'innalzano lungo LAtlantieo e lungo il Pacifico. Queste alteterre arrestano i 
venti mi , che portano la pioggia e rendono più dolce la temperatura; perciò, men 
tire le zone » sono molto ricche di piogge, l'interno ne è piuttosto povero, e va 
soggetto a forti sbalz ti 

La maggiore secchozz: lima & a sugli altopiani e sul versante interno 
dello Montagne Rocciose, perchè questo sistema, molto elevato, priva completamente 
il paese interno della bene i ’nza del mare. Invece, questa benefica influenza si 
la sentire al di là del sistema degli Alleghany, che sono piuttosto bassi. 

Nella pianura centrale i venti freddi del N, non incontrando alcun ostacolo nella 
loro corsa verso il S, producono quegli improvvisi abbassamenti di temperatura 
che i Nordamericani chiamano cold waves (ondate fredde). La valle del Mississippi è 
spesso devastata da cicloni violentissimi, che rovinano non solo le campagne, ma anche 
le città; e frequenti sono nell’inve le tempeste di neve (blizzards), i cui effetti si 
fanno sentire anche sulle :coste dell'Atlantico. 


#7. IDROGRAFIA. A causa del rilievo, i fiumi del Nordamerica, che si 


gettano nel Pacifico, hanno un corso relativamente breve, enon sono na- 
vigabili che presso da fo i 


regioni a clima mediterraneo (viti, agrumi, ecc 
(Stati Uniti meridionali, America centrale, Antill 
sanna da zucchero, la vainiglia, il banano, il « 


9. POPOLAZIONE. L'America settentrionale e centrale ha una po 
polazione di 182 milioni di ab. (7,4 ab. per kmq.) per la massima parte 
di origine europea o misti. Gl’ Indiani americani sono circa 10 milioni, 
ì Negri 14 milioni. 

Degli Eurupei vario nell'America settentrionale (Canadà e 
Stati Uniti) gli Amnglo-Sassoni; nel Messico, nell'America centrale e nelle 
Antille ha avuto la prevalenza la colonizzazione spagnuola. Nel Canadà 
e negli Stati Uniti la religione più professata è il protestantesimo: molto 
mumerosi sono anche i cattolici. Nei paesi ove si parla lingua spagnuola 

i professa il cattolicismo. 


lipendenti e delle colonie europee. Gli Stati indipendenti sono gli 
il dg lo eo del’'America centrale e delle Antille 


por carente un pat zio verso ponente, a N delle terre scoperte. Raggiunta l’estre- 
mità settentrionale del Labradòr, il Caboto scoprì lo stretto, che più tardi sarà chia- 
mato di Hudson, dal nome del suo secondo scopritore (1605). Dopo essere stato per 
qualche tempo al servizio della Spagna, il Caboto tornò nell’Inghilterra con la car 
dì pilota maggiore; poi fu nominato governatore perpetuo (presidente) di una Soc 
mercantile, cho si era costituita a Londra per promuovere il commercio con la Russia 
© con Ja Cina por la via di N sta nuova via verso l’Estremo Oriente fu tentata, 
seguendo i consigli e le direttive di Sebastiano Caboto, da Ugo Will ughby, Riccardo 
Chancellor e Stefano Burrough (155 6), i q raggiunto il Mar Glaciale Artico 
scoprirono lo Sp rg, l'isola della Nuova Zembla © lo stretto di Waigats. 

Si devono, dunque, al genio e all’iniziativa degli italiani Caboto la scoperta del- 
l'America settentrionale, ed i primi grandi iaggi di navi inglesi sull’Atlantico setten- 
trionale. Nell'arte del navigare l’Italia fu maestra anche all’Inghilterra. 

La prima traversata dell’Atlantico settentrionale da parte di navi francesi fu 
compiuta pure al comando di un valoroso navigatore italiano, Giovanni da Verrazzano, 
che il Re di Francia spedì a esplorare le coste dell'America settentrionale. Partito 
con la nave Delfina da uno scoglio presso Madera (1523), seguendo la direzione di N-0, 
raggiunse una nuova terra, che corrisponde agli Stati Uniti, e la costeggiò per un 
buon tratto: ai primi di luglio del 1524 rientrava in Dieppe, ove scriveva al Re Fran- 
sesco I una lettera in cui rendeva conto del viaggio compiuto e delle scoperte fatte. È 


questa lettera l’unico documento che i possegga sui viaggi di Giovanni da Verrazzano. 
È e quanto il grande geografo tedesco Enrico Berghaus 
‘epoca delle grandi scoperte. « Quando si con- 


og 


navigazione del globo (1789-1794). 
dt ell 


LETTURE 


Sul monte Sant'Elia. 


Nel 1897 S. A. R. il principe Luigi 
di Savoia, Duca degli Abruzzi, il quale 
aveva già dato numerose prove di essere 
un valente e intrepido alpinista, volle 
tentare l’ascensione della vetta del monte 
Sant'Elia nell’Alasca. Ecco come F. De 
Filippi, uno dei compagni del Duca degli 
Abruzzi, descrive il momento emozio- 
nante in cui fu raggiunta la vetta del- 

o monte (5488 m.)., 
La prima carovana riprende la via, 

n due) stanchissime la seguono 


» Affanno di respiro, polso tormentoso 
alle tempia, sfinimento, tutto è scomparso 
nell’entusiasmo della vittoria. In quel 
minuto era la sintesi suprema di tutto lo 
ansie, delle speri 

ì, dell’aspirazione desiderosa, cho 
aveva riempito i nostrì animi per tren- 
totto giorni di lotta e di fatiche, Erano 
le 11 e tre quarti del 31 luglio. Pochi 
minuti dopo S. A. R. spiegava alla 
brezza la nostra pice bandiera tr 
lore fermata ad una piccozza; e stretti 
intorno a Lui, calmo, serenissimo, ripe- 
tevamo con l'emozione intensa l'evviva 
Alnialia e al Re col quale Egli la salu- 

Poi, con gran cuore, uno dopo 

0 tutti e nove la mano 
Lui, che ci avova gui 


ze continuamente ri- 


pasto sotto la tonda si lovò un 


quand 
vento leggero, o subito dopo si udì un 
fraonsso d'una 
Voo- 


lentamente e si 


onorme simile a quello 
dozzina. di direttissimi in corsa, Il 
chio Ercolo si maveva 
accingeva a cadere proprio dal lato della 
tenda. I atterriti 
non erano lontani 250 metri dalla tenda 
che l’albero gigantesco era 0 duto. Le 
sonseguenze furono terribili: per un rag- 
gio di cirea un chilometro il suolo 
cillò come per una scossa di terremoto. La 
tenda dei bc uoli fu schiaccia 


grossi alberi, il cui diametro variava 


boscaiuoli fuggirono 


Sembra che 
mai 


da m. 0,30 a m. 1,20 andarono in bri. 
ira formata nella foresta una 
vasta radura e il Vecchio Ercole la co. 
priva col suo tronco e co’ suoi rami. 
Il tronco misurava 107 metri di lunghezza 
e aveva alla base una circonferenza di 
22 metri. La scorza era spessa quasi un 
metro e mezzo! 

Quanti secoli aveva visto il Vecchio 
Ercole? I venti più impetuosi lo ave- 
vano lasciato in fferente; cinque piccoli 
© deboli esseri, cinque uomini, tronca 
rono la sua tranquilla e gloriosa esi. 
stenza. 


ciole. 


‘Indiani e Negri nel Nordamerica. 


a, obbligata a fatiche a 

efatta, in pochi decenni 

ipletamente. Anche negli 
el Canad: 


CAPO II 


Il Nordamerica inglese. 


IL CANADÀ 


ali IL PAESE. Il Dominio del Canadà A of Canada) ha una 
9.571.000 kmq., poco minore di quella dell'Europa; ma, per 

one Vicina al Gircolo Polare, solo nella parte meridionale 

i ma presso i Grandi Laghi e lungo il fiume San 


sono Montreàl (1 mil. di ab.) e Quebée (130.000 ab.), grandi centri com- 
merciali sul fiume San Lorenzo; Torònto (810.000 ab.) sul lago Ontario; 
Winnipèg (280.000 ab.), importante centro ferroviario e agricolo nell’in- 
terno; Vàncouver (310.000 ab.), capolinea della grande ferrovia Trans- 
camadiana, che unisce questa città, che è sul Pacifico, ad Halifax (60.000 
abitanti) sull’Atlantico, 


8. VITA ECONOMICA. L'agricoltura costituisce l'occupazione dei 
tre quarti degli abitanti del 
Canadà. lle province o- 
rientali si producono jry- 
mento, avena, patate, mele, 
pere, ecc.; nella regione pres- 
so i Grandi Laghi grandis- 
sima è la produzione delle 


frutta (pere, mele, pesche, 
uva, ecc.). Nelle province 
centrali (Manitoba, Sascat- 
cevan, Alberta) da alcuni 
| decenni si è enormemente 

i coltura dei 


rame, presso il lago Superiore, di nichel, 7 

nella produzione mondiale), di oro nel bacino del 
altrove, di argento, amianto (primo posto nella prodi 
mimio, cadmio, petrolio, ece. 

L'industria si occupa specialmente della lavorazione dei prodi 
agricoli, forestali e della pesca. Grande è la produzione di pasta di legn 
e di cellulosa (2° posto nella produzione mondiale) e di carta. Fiorent 
è pure l'industria del cotone, della lana (Montreàl) e del rayon, quella del 
aa e dell'acciaio, delle automobili (207.000 autoveicoli prodotti nel 

1937), ecc. Lo sviluppo dell’indu è favorito dalla grande abbon- 
danza di energia idroelettrica (quasi 25 miliardi di Kwl econdo posto 
nel mondo, dopo gli S. U. A.). 

Le comunicazioni del Canadà sono favorite da una bella rete di fiumi 
o canali navigabili, e da una rete ferroviaria lunga 68.200 km. La ferro- 
via più importante è la Zranscanadiana, che attraversa tutto il Canadà 


.932 km) da oriente ad occidente. Il porto più attivo è Montreàl, se- 
Hàlifaw, sull’Atlantico, e Vancouver sul Pacifico. 

commercio è Direniissimo. Si esportano frumento, legnami e pasta 

i igio.- alluminio, zinco, rame, pesci, pel- 


(Arizona). 


Ghelly 


Veduta del Canon de 


Pozzi di petrolio a Long Beach presso Les Angeles, 


umido: produco banane, ca/fò, cacao, canna da zucchero, da cui si estra hum, € 
la capitale è Kingstown (65.000 ab.); e) delle Piccole Antille l'Inghilterra possiedi 


isole S. Oristoforo, Antigua, Monserrat, Dominica, S. Lucia, S. Vincenzo, Granada, 
Barbados, Trinidad © Tobago, presso la costa sett. dell'America meridionale. Sono 
tutto molto densamente popolate (8746 kmq. e 980.000 ab,): producono canna de 
zucchero, cacao, petrolio, e asfalto nell'isola di Trinidad (2 mil. e mezzo di t. di pe- 


trolio nel 1938 e oltre 150.000 t. di asfalto), cotone, cafè, agrumi, ecc. 


LETTURA 


3 Ì Le cascate del Niàgara. 


chiama Niagara il grandioso e breve mose masse della stagione mite gelano 
ie, che porta le acque del lago Eriè, nell’inverno e ricadono in candida neve 
173 m. sul livello del mare, nel sulla superficie ghiacciata della gola, cho 
n ‘che è appena a. 75 m., separa gli Stati Uniti dal Canadà. Nel. 
fionense dazonte alte 00 m,, l'inverno la scena biancheggiante non 
1 perde la maestosità di quella dell'estate: 
le acque furiose continuano al disotto 
dei ghiacci la loro corsa precipitosa in 
una gola lunga 7 miglia, portante l’im- 
pronta di secoli di erosione. 
A Queenstown il Niàgara perde il 
ttere turbinoso e si trasforma in 
, placida e ‘nestosa corrente: è questo 


CAPO III 


Gli Stati Uniti. 


1. IL PAESE. a) Superficie e posizione. Gli Stati Uniti occupano tutta 
la parte centrale del Nordamerica fra l’Oceano Atlantico e il Pacifico, 
avendo a N il Canadà, a S il golfo del Messico e il Messico: hanno una 
superficie, compreso il territorio dell’Alasca, di 9.358.000 kmq. Gli Stati 
Uniti sono, adunque, uno degli Stati più vasti del mondo. 

db) Coste e rilievo. Le coste bagnate dall’Atlantico sono frastagliate 

e ricche di ottimi porti a settentrione (Boston, Nuova York, Piladel- 
fia, ece.); dopo i] capo Hàtteras diventano basse. Nel golfo del Messico i 
i cipali sono: Nuova Orléans, alla foce del Mississippi e Gàlveston. 

D Lala IC) dall'Oceano Pacifico sono alte e poco frastagliate: i i 


‘superare fica s 
e Rocciose. Que 


di appena 511 m. sul livello del mare, e a San Paolo è già nav | 
pendenza del suo letto. Riceve a sinistra l'/MWinois 6 poi l'Ohio, ingrossa 
del Kentucky e del Tennessee. L'Ohio, più ricco di acque del Missouri, « 
assai più lungo, rappresenta una delle più importanti linee di navigazione int 
Stati Uniti, specialmente per il trasporto del carbone e di altri minerali 
navigabile lo unisce al lago È 

Il Mississippi ha un corso di appena 3940 km.; ma se la lunghezza del suo corso si 
misura dalle sorgenti del suo più importante affluente di destra, il Missouri, ragginnge 
ì 6730 km. Il Missouri, però, specialmente nel suo corso medio & inferiore, è povero di 
acque, perchè attraversa un territorio povero di piogge. 

Il Mississippi che termina nel golfo del Messico con un vasto delta, nel suo corso 
inferiore è un fiume maestoso, profondo anche 80 metri. La sua importanza, come 
via navigabile, diminuì dopo la costruzione della rete ferroviaria nordamericana; ma 
oggi il suo movimento ha una ripresa per il trasporto del carbone e del legname 


Un cana 


IL POPOLAZIONE. a) Gli Stati Uniti hanno una popolazione di 
0 milioni di ab. (esclusi i territori e le Colonie), con una densità di 


] 1900, più di 76 milioni. Questo rapido au- 
‘dev cipalmente all’immigrazione. si 
ti negli Stati Uniti 37 milioni 
si aggirava sui 350 

«Ro 


movimento commerciale degli Stati Uniti è concentrato a Nuova York 


Sull’Atlantito grande importanza hanno ancora i porti di Boston (790 
mila ab.), Filadelfia (1.950.000 ab.), Baltimora (810.000 ab.) e, nel 
delta del ippi, Nuova Orléans (460.000 abitanti). 

Nell’interno sì devono ricordare Pittsburg (670.000 ab.), centro del- 


ISS Colture del frumento 
CI 


ZA n « estivo 


“e orzo e avena 


8. VITA ECONOMICA. Gli Stati Uniti non hanno certamente ancora 
sfruttato tutte le enormi ricchezze che contengono; ma hanno tuttavia 
raggiunto, specialmente nelle regioni di N-E, un elevato sviluppo econo- 
mico, così che oggi questo paese occupa uno dei primi posti nell’agricol- 
nell’industria e nel commercio mondi 


La grande Unione Nordamerica (U. f :d States of 


rica »), con una 
superficie quasi egua- 
le a quella dell’Euro- 
pa, e con una popola- 
zione che è un quarto 
di quella del nostro 
Continente, grazie alla 
sua varietà di clima, 
e quindi di prodotti, 
può nutrire tutti i 
suoi abitanti, e dare 
al resto del mondo 
una parte notevole 
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SETTENTRIONALE 


| 
N Pnorme è pure la riechezza di bestiame. Gli Stati Uniti ocenpano 
socondo posto nol mondo, dopo l’India per i bovini (67 milioni; Ital 


7 milioni), e il secondo posto, dopo la Russia, per i cavalli (11 milion 
il secondo posto per è maiali (49 milioni), e per i muli (5 milioni), dopo 
la Gina, il terzo, dopo l'Australia e la Russia, per le pecore (54 milioni 
nol 1938). Vi si allevano anche molti struzzi per la produzione dell: 
piumo. i 

Le foreste occupano circa un quinto della superficie di tutto il paese 
(California, Oregon, Washington, Idaho, ecc.) e sono tutelate da leggi 
rigorose. 

Quanto ai minerali la situazione eminento degli Stati Uniti è fuori 

| di dubbio. Assi occupano il primo posto nel mondo per la produzione del 


di carbon fossile, del petrolio, del piombo, del rame, dello zinco, del ferro, 
1 dei fosfati; il secondo, per l'argento, dopo il Messico; il terzo per loro, 
4 dopo il Sudafrica e il Canadà, ece. Gli Stati Uniti sono anche il paese del 
N, mondo più ricco di energia idroelettrica (circa 15 milioni di HP). 


| Sino al 1850 gli Stati Uniti furono un paese essenzialmente agricolo. 
uito, grazie al forte aumonto della popolazione, dovuto all’immigra- 
srazie anche a un sistema doganale quasi proibitivo, le varie 
ilupparono e progredirono con grande rapidità. 

Stati Uniti occupano il primo posto nel mondo per la 
gre; e dell’acciaio, che è particolarmente concen- 
ania e nella regione fra i Grandi Laghi e l'Atlantico. 
‘ò, una notevole quantità di ferro e acciaio greggio, 
nericana tende, oggi, a esportare i prodotti finiti. 
iù recente e la più meravigliosa per il 
mobile, che da sola assorbe il 14 
nale, il 50 per cento della pro- 
mobilio, 1°85 per cento del 
rd) e a Cleveland. Nel 
‘nghilterra, 481.000; 


38 milioni di fusi): per il numoro dei telai gli S, U 
(573.000) 


. sono al primo posto 
Fiorenti sono pure le industrie della lana, dei tappeti, delle 
d 


calze, della magli della seta naturale, tutta importata dal Giappone 


e dall’Italia, ece, GI U, occupano il primo posto nella produzione della 


cellulosa, della carta, dei superfosfati di calce è del rayon. 

Altre grandi industrie nordamericane sono pure quelle della lana, 
della seta, del euoîo, dei concimi chimici, dei coloranti artificiali, e spe- 
cialmente quelle della cinematografia (Hollywood), delle macchine foto- 
grafiche, ecc. 


4. COMUNICAZIONI. Gli Stati Uniti posseggono la più 

roviaria del mondo: l’intera rete ferroviaria europea (414 
poco superiore a quella degli Stati Uniti (403.000 km.). La maggior den- 
sità della rete ferroviaria si osserva nelle regioni ad E del Mississippi, e 
specialiconte in quelle più ricche di giacimenti di carbone e di ferro. 
Mii rete tarovinfia degli Stati Uniti appartiene interamente a privati, riuniti în 
Società poter «La RA fi di qualche importanza fu costruita nel 1830 
40 e'îl 1850 la rete ferroviaria si sviluppò special. 
ciale dall’Atlantico (16. 000 km.). Fra il 1850 eil 


non è entrata în gara con le flotte europee per il costoso esercizio delle linee por 

gori che uniscono l'America all'Europa, e si dedica specialmente cabota, 
trasporto delle merci. Il porto più attivo è quello di Nuova York, che vrbe un quarto 
E YO poi Boston, Baltimora, Nuova Orlfans è Gal 
veston sull’Atlantico, San Prancisco è Los Angeles sul Pacifico. 

La rete aerea degli S. U A. è la più vasta del mondo (ci 100.000 km.). Il prin 
cipale centro della rete aerea nordamericana è Chicago. La Panamericnni A ao 
svolgo la sua attività in tutta l'America Centrale e Meridionale spingendosi Bnona 
Buonos Aires e Santiago. a i 


1938 le importazioni di merci erano discese a 1960 milioni di dollari 
(imp. di oro 1187 milioni) e le esportazioni a 2.416 milioni (Dollaro 
MT) 

Le importazioni sono specialmente costituite da prodotti alimentari, 
come il caffè del Brasile, lo zucchero di Cuba, il tè della Cina e dell’In- 
dia; e da materie pr :ome lo stagno della Malesia e della Boli 4, la 
seta greggia del CHappons e dell’Italia, la lana, il caucciù, il legname, e 
la pasta di legno del Canadà; e infine da prodotti manufatturati dell’E u- 
ropa, tessuti, mode, contro i quali infieriscono le dogane con tarifte 
molto alte. 

Le esportazioni prendono specialmente la via dell'Europa (53 per 
100), alla quale gli Stati Uniti vendono il loro cotone, i loro metalli: 
rame, ferro e acciaio, piombo e zinco; il frumento, le carni conservate, 
la frutta, le macchine di ogni specie, il tabacco, il petrolio ecc. Nel dopo- 
guerra gli Stati Uniti si sono Sforzati di penetrare sempre più nei mer- 


cati delinea dell Ra, ien del Canadà. 3 
; ggi, quella di ieri. La a 


Un immigrazione, un vero esercito di lavoratori italian { 

° anno nei porti della grande Repubblica, cercando lavoro n 
lag, renti industrie o nelle suo immense aziende agricolo. 
“dg Por circa 20 anni l'immigrazione annua italiana fu in media di 250.000 
Uiai individui, rappresentando circa il 70 per cento dell’immigrazione totali 
Man, | europea negli Stati Uniti. 
| | ta censimento del 1930 ha rilevato 1.790.424 Italiani nati in Italia 
Ut] 2.756.453 Italiani nati negli Stati Uniti: in complesso, 4.546.877 Ita 

liani negli Stati Uniti (11,7 per cento della popolazione bianca fore 

TN stiera). Solo Ja colonia tedesca (6.873.000) supera quella italiana. Vi 
0 vt | sono a Nuova York tanti Italiani (860.000) quasi quanti a Napoli; 


‘duo altre città nordamericane hanno più di 100.000 Italiani ciascuna: 
0.(124.000), Filadelfia (136.000); quattro ne hanno più di 50.000: 
(70.000), Boston (77.000), San Prancisco (55.000) , Buffalo (50.000); 
inno più di 30.000: Providence, Rochester, Clex eland, Patterson, 
n ì Detroit, ecc. 

dira È { i hanno avuto una parte importante nello sviluppo agri- 
n agri BT ) , ove possedevano nel 1927 ben 4400 aziende agri- 
ilioni è BR ° ) cialmente dedicate alla coltura degli agrumi, 
l o frutta; in tutta la grande Repubblica norda- 
ati Uni MO. i ig tallone sono più di 18.000 con una su- 


Ostra, 
Na dm 
Dei Mi: 


che grande maggioranza degli salsa emi- 
ccupati nelle aziende industriali e nel com- 


guadagnare rapidamente per ritor- 
{ serva L gi O Italia 


) A di lire, 
te nei luridi bassi- 


ve erano prima 


Wubrificanti, carbon fossile, legname, greggie e preparate, oltre a rag- 
rdevoli quantità di macchine e lavori in metallo diversi; e vi espor- 


tiamo formaggi, conserva di pomodoro, olio oliva, fruita, seta naturale 
edartificiale, manufatti di seta, di lana, di canapa, quanti enze, cappelli, 
marmo. Ma le nostre importazioni (1 milioni di lire) superano le no- 
stre osportazioni (782 milioni nel 1 

egli S. U. A. vi sono 5 Camere di ine (Boston, N.York, 
N. Orléans, Chicago, Se Ì : n Dopolavoro; 
30 Comitati della nte Alighieri»; 7 Ospedali italiani, 5 Banche ita- 
liane. Le Università e i Collegi italiani sono 147 con $414 alunni; le Scuole 
medie pubbliche e privat 37 con 37.875 alunni; le Scuole parrocchiali 
127 con 23.155 alunni; i Doposcuola e le Scuole serali 299 con 18:228 
alunni. Tutte queste istituzioni scolastiche concorrono potentemente 
a conservare e difendere l'italianità dei nostri emigrati. 

Non meno efficace, in questo campo, è l’azione dei giornali quoti- 
diani (2a N. York, la Chicago, 1 a San Francisco), e della cinquantina 
di altri giornali o periodici, set 01 

È segli S. U. N 


Stati 
siana 
1818 ottennero la Flo: 


03 0 


> 
ni 
> 


abi da ul 


Visione notturna di Nuova 


nel 1898 tolsero 


ilippine, Portorico e 
che fu dichiar: indipendente, 


ieuparono le isolo Hawai o Sandwich e 


parte delle isole Samoa, nell’O 
cifico. Nel 1916 parteciparono al 
Mondiale, contribuendo 


alla vittoria dell’Intesa. 


xUerra 
potentemente 


La Gran Via di Nuova York. 


À Mi piace girare per Broadway questa 
strada che, attraversa tutta l'isola di 
Manhattan, ed è quasi lunga come da 
Milano a Como. È l’unica grande strada 
della metròpoli che sia tortuosa e. vada 
‘serpeggiando comeJan | fiume attraverso 
alla. graticola Esomicrica delle vie mag- 
giori e minori che tagliano la città in 
tanti quadratini regolari, i famosi blocks 
di ‘case. Broadway era il sentiero tra 
ciato dagli I diani 

Il 


di grattacieli; 

rghi, banche, studi, 
sono città, palazzi 
montagne; e quando 


li di dollari, quasi quaranta milioni 
di lire. 

Alla Trinity Church, una delle più 
antiche chiese di Nuova York, che si 
accampa in Broadway con attorno il 
suo piccolo vecchio cimitero, vennero 
ofîe; inque milioni di dollari per farla 
sloggiare. In più gli acquirenti prende- 
vano impegno di ricostruirla uguale 


uguale, perso par pezzo, nella parte alta 
lella 


dalle Unioni Operaie a un consorzio ban- 
cario: dodici milioni di dollari. 

Di questi palazzi, e di questo valore, 
nella sola Broadway ve ne sono press’a 
poco cinquemila. In tutta Manhatta) 
ottantunmila. Miliardi e miliardi di dol : 

| venerando — 


CAPO IV 


Il Messico - L'America centrale. 
Le Indie Occidentali. 


da a) IL MESSICO 

lu N 

n. 1. IL PAESE. Il Messico ha una superficie di 1.963.000 kmq., e com- 
x prende la penisola, lunga stretta e montuosa, della Bassa California, 
li l’altopiano del Messico e la tozza penisola del Yucatàn. 

dò Quasi tutto il Messico è formato da un vasto altopiano ai cai margini 
lu S'innalzano due poderose catene di montagne, ricche di vulcani: la 
à Sierra Madre del Pacifico (M. Popocatèpetl, 5386 m.) e la Sierra Madre 


del Golfo (M. Orizaba o Citlatòpetl, 5510 m.). 
gr ferenza di altitudine fra lo stretto. zone costiero e ” altopiano eo 


fano, cotone, 00), frasi 1000 a 1600 m. vi è la Eegione 
perate) che gode di una primavera perenne (cattè, 
{ m. vi sono le tierras ao (terre fresche) 


ensamente. popolato, avendo | 


buona parte indigeni, più o 


‘ de varietà di climi, questo paese ha una notevole varietà 
odotti agricoli. TI cotone è uno dei prodotti più importanti, special- 
mente nel Messico settentrionale. Vengono in seguito la canna da zu ‘hero, 
il maîs e ì fagiolì, cho costituiscono i principali alimenti degli abitanti, 
il frumento, il riso, il tabacco, il caffè, la frutta (aranci, limoni, banane, 
ananassi, ecc). Dal Yucatàn si è diffusa la coltura dell’agave sisalana, 
che dà l’hennequen, ottima fibra, che serve per la fabbricazione di tes- 
suti grossolani, tappeti, cappelli uso panama, spaghi e corde di grande 
resistenza. L'allevamento dei bovini (10 milioni), degli equini e degli 
è è fiorente negli Stati centrali. 
Il Messi odette sempre di una grande celebrità per la sua ricchezza 
di minerali. Nella produzione dell’argento, infatti, occupa il primo posto 
nel mondo (2.634.000 kg. nel 1938). Vi abbondano l’oro, il rame, il ferro, 
lo zinco, lo zolfo, l’opale. Nella regione di Tampico e in altre parti del Mes- 
sico meridionale vi sono importanti giacimenti di petrolio (6 mi dit.) 
L'industria, se si eccettua quella mineraria, è agli inizi: rapido fu il 
progresso della tessitura del cotone.6 della lana. L'industria siderurgica 
o quella del vetro hanno il principale centro in MORieralo ana dol 
carta e del cemento in Messico. |, c 
Il commercio si è notevolmente peo dopo la costrazio e d 


Tl rilievo è molto accidentato: numerosi sono i vulcani e frequenti 
i terremoti. Il elèma, tropicale, varia secondo l'altitudine del paese, il 


quale presenta, como nel Messico, terre calde, terre temperate e terre 


rolativamente fresche. Le piogge sono abbondanti specialmente nel 
versante D e N-P, ove'predomina la forest tropicale. L'America centrale, 
molto lunga (oltro 2400 km.), stretta, montuosa, è un paese senza unità 
fisica, e ciò spiega come sia divisa in più Stati. 


5. LA POPOLAZIONE. L'America centrale ha una popolazione di 
poco più di 5 milioni di abitanti, i quali parlano la lingua spagnuola 
e professano la religione cattolica. I Bianchi puri sono in mino- 
ranza, prevalendo per numero i meticci o gl’Indiani puri: numerosi 
sono ì Negri. 


La vita politica dell'America centrale fu sempre molto agitata. Nel 1823 si forma- 

 rono gli Stati Uniti dell'America Centrale, ma nel 1840 le diverse Repubbliche si sepa- 

| rarono, e molto spesso vennero in lotta fra di-loro. Nel 1903, avendo la Repubblica di 

Colombia rifiutato di cedere agli Stati Uniti la zona di territorio attraverso la quale 

sì doveva costruire il Canale di Panamà, la provincia di Panamà, che apparteneva a 
ella Repubblica, si ribellò e divenne uno Stato indipendente. 

‘pubblica di Panamà cedette poi in uso perpetuo agli S. U. A. la zona larga > 
in cui nico. La Zona del Canale ha una 


Abbondano i minerali, e specialmente l'oro, argento, il rame, lo 
ma sono sfruttati solo in piccola parte, 
carso ed è in buona parte in mano agli Stati Uniti 


Il commercio è 
apertura del Canale di Panamà ha favorito lo sviluppo commerciale 
ricchissimi paesi. 

e nel Costarice 
19); nell’Hondur: 


0, 0CC.; 


di questi 
La valuta leg 
il quetzal (= 


è il colon (= L. 4,75); nel Guatemala, 
il lempira (= L. 9,77); nel Panamà, 


il dalboa (= L. 15); nel Salvador, il colon (= L. 7,60). 


MINERALI 


® Oro 

D Argento 
A Piombo, 
* Petrolio 


e) LE INDIE OCCIDENTALI 


7. IL PAESE. Si dà il nome di Indie Occidentali alla lunga catena 
di isole, che dalla Florida e dal Yucatàn si stende sino all'America me- 
ridionale, separando l’Oceano Atlantico dal Mediterraneo Americano, 
e cioò dal golfo del Messico e dal Mare delle Antille o Mare Caraibico. 

Queste isole sì possono dividere in tre gruppi: 1° le Lucaie o Bahama, 
numerosissime, ma quasi tutte di piccole dimensioni; 2° le Grandi An- 
tille (Cuba, Haiti, Portorico e Giamaica); 3° le Piccole Antille suddi- 
vise in Isole Sopravento (Guadalupa, Dominica, Martinica, ecc.) e Zsole 
Sottovento (Curagao, Oruba, Bonaire, ecc.). 

Quasi tutte queste isole sono di origine vulcanica, e vanno soggette 
a frequenti terremoti. Il loro clima è tropicale, caldo e umido; il suolo 
fertilissimo, 


8. POPOLAZIONE E VITA ECONOMICA, Le antiche genti indigene, i 
Caraibi, sono interamente scomparse. Vi prevalgono in numero i Negri e i 
mulatti: la religione predominante è la cattolica; la lingua parlata è la spa- 
gnuola; ma in Haiti e in alcune della Piccole Antille prevale la francese. 

Politicamente le Antille sono per la massima parte soggette all’In- 


ghilterra, alla Francia, agli Stati Uniti e all’Olanda. 


Indipend nti sono lo Segpbiiolo di Cuba, Haiti e San Domingo. 


3) Agli Stati Unit partengono Puerto Rico (8900 kmq. e 1.800.000 ab.), che 
ha per bEpitale San Juan ).000 ab n alcune isole minori vicine; e le isole Santa 
Croce, Sar 0 0 Tiova Producono specialmente. canna da 2ucchero, 
caffè (rinomato è quello di Portorico), m 

4) La Francia possiede le isole + Martinica e altre minori delle Piccole 
Antille (sup. 2.167 kmq. e 520.000 ab.). Sono molto fertili e producono cacao, cotone, 
canna da zucchero, vainiglia e tabacco. 

5) L'Olanda possiede le isole di Curagao, Bonaire, Oruba, e altre minori che in 
parte appartengono fisicamente all’Ame meridionale. Hanno ‘una superficie com- 
pl a. di 1044 kmq. e una popolazione di 90.000 abitanti: producono canna da zue- 
chero, tabacco, agrumi. 

All’Inghilterra appartengono una parte dell'Honduras nell'America centrale 
(2 8 kmq. e 54. ab.), le isole Bahama, Giamaica, e parecchie delle Piccole An- 
tille (v. p. 162). 


9. SGUARDO COMPARATIVO AGLI STATI E DOMINII COLONIALI. Nell’America 
settentrionale e centrale i dominii coloniali (13.744.000kmq.) sono più vasti degli Stati 
indipendenti (10.650.000 kmq.), ma sono poco popolati (cirea 16 mil. di ab. — Stati 
indipendenti, 166 milioni). ; 
° Degli Stati indipendenti il più vasto e popoloso è la Repubblica federale degli 
* Stati Uniti (circa 8 mil. di kmq., esclusi î possedimenti, e 130 mil. di ab.), una delle _ 
Sur - Vengono. poi il Messico (oltre 19 mil. di ab. ) Cuba (4° 


più “vasto e opdlono è quello dell'Inghilterra (oltre È 
e mezzo di ab.); MORDOR quelli della Prancia (560.00 


LETTURE 


Il canale di Panamà. 


L'idea di unire l'Oceano Atlantico e 
l'Oceano Pacifico con un canale che at- 
traversasso uno degli istmi dell'America 
centrale sorse molto presto nella mente 
degli Spagnuoli, prima e poi dei Norda- 
mericani: ma per varie cause la sua at- 
tuazione fu ritardata, Si discusse a lungo 
se convenisso costruire il progettato ca- 
nale interoceanico attraverso l'istmo di 
Panamà o attraverso l’istmo di Nica- 
ragua, ìl primo è più stretto (75 km.), il 
secondo più largo, ma il lavoro in que- 
sto era facilitato da lago Nicaragua a dal 

suo emissario il Rio San Juan. — 

Finalmente nel 1876, per opera di 
Ferdinando di Lesseps, a cui si doveva 

| taglio dell’isimo di Suò 
una Povera per la costru i 


pletamente diversa: esso è, infatti, di 
‘apitale importanza solo per la costa oc- 
cidentale dell'America, molto montuosa, 
e quindi non favorevole ad un forte 
sviluppo economico. 

All’Europa il canale di Panamà non 
è quasi di alcun vantaggio per le comu- 
nicazioni con l’Estremo Oriente. Per 


Nuova York, invece, diminuisce di parec- 
chie migliaia di miglia il viaggio per i 


porti dell'Estremo Oriente 6 in genere per: 
i porti del Pacifico, ed è quindi ben giu- 
stificata la spesa enorme che gli Stati 
Uniti hanno incontrata per quest'opera 
grandiosa, la quale ben si può dire essen 
zialmente americana, non solo per 


le di Panan 


metri e profondo almeno m. 12,50 
tratto contralo più elevato è a 26 m 


livello del 19938 vi transità- 
Uniti, 1881 


tedesche, 667 norv 


mare. Nel 


rono 1750 navi degli Stati 


inglesi, 


>. Vi transita- 


giapponesi, danosi, 


rono pure navi italiane. 


Gli Stati Uniti, con uno speciale ac- 


Le chiuse di Miraflores ( 


15 agosto passiamo il o: 
tuonano salve, sventolano bandiere: dio- 
ci anni fa, 15 agosto 1914, per la prima 


cordo con il gua, hanno pure ae- 
diritto di costruire un ca- 
nale nel territorio di questa Repubblica, 
e due basi navali nella baia di Fonseca 


Pacifico) e 


quistato il 


(Oceano nella Corn Island 
no Atlantico). Questo accordo, ra- 
o nel 6 dagli Stati Uniti, con- 

e a rendere sempre maggiore l’in- 

politica della grande Repubblica 

nordamericana sul Nicaragua e sulle al- 


tre repubbliche dell'America centrale, 


flue 


anale di Panamà). 


i paesi erano in fiamme, chi dedicò sol- 

tanto un pensiero al laconico telegramma 

cho annunciava questo trionfo della tee- 

nica moderna © della operosità fattiva 
degli uomini d’oltre Oceano? Eppure in 

quel giorno il miracolo era compiuto: — 
la distanza Genova-San Francisco . 
California, era ridotta di colpo di 5 

miglia, quella da Genova a Valp: 

di 1500. miglia, quella da 

Callao di ) soa 


Tutto lo chiuso sono costruito a 
in modo che în generale navi possano 
muoversi contomporaneamente nelle due 


pala 


direzioni, 
Nella camera di manovra, su un gran 

tavolo, sono riprodotto tali e quali lo 
paratio » 
di int 
di sicur n 
che si comandano fe con 
dit S ì la leva di destra ed ecco 
che in un piccolo scatto sul tavolo, la 
paratia stagna che era chiusa, incomincia 
lentamente ad aprirsi: correndo alla fi- 
nostra, ecco là in basso la corrispondente 
porta d’acoinio che si apre anch’essa 
nello stesso lento movimento. 

Sistemi olettrici automatici riprodu- 

cono nei modelli della camera di manovra 

| glispostamenti esatti di tutte lo macchine 
e degli ordegni di chiusura. Altri sistemi 
automatici non permettono manovre di 
\pertura di paratie. nel caso di differenza 
di livello, che si debbono prima eliminare 


pertura, le valvole 
lo catene 
sono piccole leve 


mente due 


ricando 0 introducendo acqua per mez- 


d di VEMIO posto sul fondo della chiusa. 


cupa un 


mpori non pe 


destra, a sinistra, a poppa, a prua 
regolano i minimi movimenti att 
quattro ben tesi e potenti cavi < 
penetrata nella chit 
colo colpo di leva ed 


si chiudono 


La nave è 
ecco le 

Altro odi 
di leva ed ecco si accende nella camera 
di manovra una piccola lampadina sotto 
un indicatore di livello. Dal lago di Mi- 
raflores attraverso le valvole di introdu- 
zione cho non si possono intravvedere, 
l’acqua si diffonde nella chiusa per ri- 
stabilire il livello costante. Non un gor- 
goglìo, non un’ondata,. 

La nave di 20.000 tonnellate sale, di 
minuto in minuto, come un sughero în 
un cilindro ove si versi acqua. Le loco- 
motrici elettriche dànno cavo svolgendo 
in uno stridere sommesso le funi d’acciaio 
che diventano ora troppo corte. Otto mi- 
nuti: il nuovo livello è raggiunto. Con 
uno scatto sul tavolo di manovra le’ 
paratie anteriori si aprono e il basti-- 
mento può avanzare ancora trainato di 
macchine elettriche. . 


dietro di ‘loi, 


di Panama. 


Canale 


® 


Canale di Panama. 


CAPO V 


America meridionale in generale. 


a) GEOGRAFIA FISICA 


1. GENERALITÀ. L’America meridionale o Sudamerica ha una 
superficie di 17.800.000 kmq., quasi doppia di quella dell’Europa.. Per 
la sua posizione e per la sua forma assomiglia molto all’Africa; ma, su 

| questa, ha il vantaggio di possedere lunghe catene montuose e parecchi 
grandi fiumi navigabili. 


J 2. LE COSTE. Come gli altri continenti, che appartengono, in tutto 
0 in parte, all’emisfero meridionale, il Sudamerica è molto compatto, 
rà è il continente meno ricco di isole, di penisole e di golfi. Le sue coste 

ma lunghezz: I 
h: 


na alte e frast 


A 3.IL RILIEVO. Il rilievo del Sudamerica ha molta somiglianza con 
quello del Nordamer Anche qui si nota una zona di alteterre ad 0, 


lungo il Pacifico, un: e di pianure nel centro, e una zona di alteterre 
verso l’Atlantico. 


a) Le alteterre occidentali comprendono la: grandiosa Cordigliera 
delle Ande, la quale costeggia molto da vicino il Pacifico, dividendosi 
nella parte centrale in più catene, che racchiudono vasti altopiani (Perù, 
Bolivia, ecc). La vetta più alta è il monte Aconcagua (6870 m.) che rap- 
presenta il culmine, non solo del Sudamerica, ma di tutto il continente 
americano. La Cordigliera delle Ande non è così larga come la Cor 


a ÎÒ Gilardi da 
Profilo dell'America meridionale. 


paragoni questo profilo con quello PMI settentrionale. 


a) L’'Orinoco riceve dalle Ande il Quaviare e il Meta, 6 gi getta nel- 
Atlantico con un Vi no delta: è navigabile per 400 km. 
b) Il Rio dell’Amazzoni è il terzo fiume del mondo per lunghez 
sorso (6.180 km.), venendo dopo il Nilo e il Mig ssipi-Missouri, ma è 
il primo per ampiezza di bacino (7 milioni di kmq.) e per la sua portata 
media (100.000 me. al 1’). Nasce nelle Ande col nome di Marafîion: 
alquitos è già navigabile; a Mana Î km.; alla foce, 
Riceve a destra 1° Ucayali, il Purus, il NINA il Vapa 
a Sinistra l’Zcd, il Japurd, il 
Dall’altopiano del Brasile scendono verso l’Atlantico il Rio Pard 
(Pocantins-Araguaya), il San Francisco, il Parahiba, ecc. 
c) Il Rio de la Plata, è l’enorme estuario formato dall’unione 
del Parand e dell’Uraguay. I Paranà riceve il Paraguay, ed è navi- 
gabile per un lungo tratto. 


più di km. 
lo Xingu, ecc.; 


Minore importanza hanno i fiumi che percorrono la Patagonia: il 
Rio Colorado, il Rio Negro, il Rio Chubut, ecc. 


I laghi nell'America meridionale sono abbastanza numerosi sugli 
piani del Perù e della Bolivia, e lungo il versante orientale delle Ande, 
a Patagonia e nella Tenta do Fuoco (lago Fagnano): il più vasto 


7. DIVISIONE POLITICA. Eccettuata la Guayana, che è divisa fra] 
ghilterra, l'Olanda e la Francia, tutta l'America merid. è indipendente, e 


divisa in 10 Stati, c reggono tutti a Repubblica: Colombia, Venezuela. 


Brasile, Ur quay, Argentina, Paraguay, Cile, Pe Icuador, Bolivia. 


LE 


TTURE 


Gii Spagnuoli nel Sudamerica. 


Si può dire che la conquista del Suda- 
merica da parte degli Spagnuoli comine 
nel 1513, quando il De Balboa penetrò 
nell’istmo di Darièn, raggiungendo per 
il primo l'Oceano Pacifico. In seguito 
Ferdinando Cortez conquistò il Messico, 
Prancesco Pizarro assoggettò alla Spa- 
gna il vasto impero del Perù, seminando 
dovunque la rovina e la morte; l’Almagro 
ponetrò nel Cile; il 2 febbraio 1525 Pe- 
dro de Mendoza gettò le fondamenta di 
‘Santa Maria de Buenos Aires, ecc. Verso 
la metà del secolo XVI l'espansione spa- 

ola si era affermata in quasi tutto 

Sudamerica, escluso il Brasile. 


forti tasse i prodotti 
mica. 

La Spagna divi 
menti ‘ereami (Moss 
Perù, Nuova Granata e Rio de la Plata) 
e in capitanerie (Nuovo Messico, Guate- 
mala, Cile, Venezuela, ecc.); ma l’ammi- 
nistrazione fu quasi ovunque pessima. 

Quando Napoleone I, conquistata la 
Spagna, ordinò alle colonie spagnuole di 
riconoscere per re il suo fratello Giuseppe 
(1808), esse ricusarono, 6 proclamarono. 
la loro indipendenza. Il movimento in- 
surrezionale scoppiò da prima a Carkcas 
(11 aprile 1810), poi a Buenos Aires (25 
maggio 1810) 6 si diffuse dovunque. 

rnati sul trono di Spagna, 
3 1 


portati nell’Ame- 


oi vasti possedi- 


nol 1526, navigando 


por conto della Spagna, raggiunge l’estua 
rio del Rio de la Plata, e per il primo 
risalo il Parand sino alla confluenza col 
Paraguay. Importanti notizie googra- 
fiche e storiche ci tramandò, nella sua 
Historia del Mondo Novo, Gerolamo Ben- 
zoni di Milano, che viaggiò nell’Ame- 
rica meridionale dal 1540 al 1556. 


In tempi più vicini a noi sono da ri- 
cordare il colonnello Agostino Codazzi 
di Lugo, emigrato nel Venezuela, 
ci lasciò importanti opere geografiche su 


che, 


questo paese; Gaetano Osculati di Mi- 
lano, che (1847-48) da Quito raggiunse 


il Napo, seguendolo sino alla sua con- 


Zone di vegetazione del Sudamerica. 


Se non si tiené conto delle alteterre 
occidentali, e 
gliera delle Ande, sulla quale il clima e 
la vegetazione sono determinati, non 
‘solo dalla latitudine, ma anche dall’al- 
titudine, nel resto del Sudamerica le zone 
di vagetazione si succedono in modo 
anolto regolare e simmetrico, rispetta 
all’Equatore, como. na 


cioè della grande Cordi- 


fluonza con il Rio delle Amazzoni, sul 
quale poi navigò sino alla foce; Antonio 
Itaimondi di Milano (1826-1890), che emi- 
grato nel Perù nel 1850, viaggiò a lungo 
in questo paese, che descrisse in nume- 
rose è dotte pubblicazioni; Giacomo Bove 


di Maranzana (1852-1887) per incarico 
del Governo dell'Argentina esplora la i 
Terra del Fuoco e le regioni settentrio- | I 


nali della Repubblica (1881-1884). i; 

Sono, infine, da ricordarsi i recenti | 
viaggi di esplorazione nella Terra del 
Fuoco e nelle Ande della Patagonia me- 
ridionale del missionario salesiano Sac. 
Alberto De Agostini, e di altri missionari 
italiani in varie parti del Sudamerica, 


nura dell’Amazzoni, ma anche una parte, 
dell’altopiano del Brasile. 

Presso il Tropico del Capricorno 
piogge vanno diminuendo, e 
si nota il netto fio fra la 
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CAPO VI 


Le Repubbliche maggiori 
dell'America meridionale. 


a) IL BRASILE 


1. IL PAESE. Il Brasile è il più vasto Stato dell'America meridionale, 
avendo una superficie di 8.511.000 kmq.; ma siccome è situato quasi 
interamente nella zona torrida, è poco densamente popolato (44 milioni 


| di abitanti; 5,2 ab. per kmq.). 


Le coste a N-E sono basse e paludose; a E e a S-P sono alte e poco 
frastagliate, ma presentano alcune ottime baie (baia di Ognissanti, 
ia di Rio de Janeiro); a S diventano di nuovo basse e sono accompa- 
6 Sadlzonte: n rilievo del Brasile è molto aggio al N grtenile 


» di meticcè (30 per cento della Popola- 

che oggi formano la maggioranza della popolazione 

alla forte immigrazione europea. Dal 1820 al 1929, 

immigrati nel Brasile ben 3.648.000 Europei, di cui 1 .370.000 
La lingua ufficiale è la portoghese; Va religione più diffusa, la 


Gli Stati Uniti del Brasile sono una Repubblica federale composta 
20 Stati, un Distretto Federale (Rio de Janeiro) e un Territorio (Acre). 
La capitale è Rio de Janeiro 


ghi), bellissima città sopra una | 
baia meravigliosa... 

Le altre città più sori 
sono Bahia o. San Salvad 
(370.000 ab.) sulla baia d 
Ognissanti; Pernambuco 0 } 
cife (490.000 ab.); Bel 
Paré (300.000 ab.), impor 
centro del commercio . 
ciù; Manaos (80.000 


Porto di Rio de Janeiro. 


Italiani), centro della regione del caftò il 


(2 milioni di ab., coi sobbor- È 


il tabacco, il mais, la manioca, i fagioli, gli alberi da frutta, le piante da 
olio, oce. Il principale ostacolo che si oppone allo sy iluppo agricolo del 
Brasile è la deficienza della mano d’opera. 


Fiorente è l’allevamento del bestiame nel Brasile meridionale 


mento dei bovini (40 mil. e mezzo)e dei suini (2 
12 milioni, le capre 6 milioni. 
Abbondano i minerali © specialmente l’oro (Minas Ge 


23 mil.). Le pecore 


aes), il ferro, 


: corcali e farine, tessuti di cotone e di lana, lavori in 


0; rayon, autoveicoli, ecc. Le ferrovie (33.700 km.) sono 
insufficienti ai bisogni. I porti più attivi sono quelli di Rio de Janeiro, 


Santos, Bahia, Recife (Pernambuco). Le linee aeree hanno uno sviluppo 
di oltre 56.000 km. 


Il commercio italo-brasiliano è abbastanza notevole. L’Italia im- 
porta dal Brasile: caffè, cacao, pelli, carni congelate, cotone, ecc., 6 vi 
esporta: vini, vermouth, tessuti, carta, formaggi, olio d'oliva, medicinali, 


{ Diamonti 
# Oro 

++ Argento 
» Zinco 


L'omigrazione itali verso il Brasile cominciò. nel 1836 con 180 braccianti; ma non 
ebbo qui lche importanza che nel 1864 quando emigrarono nel Brasile 2092 Italiani 


Tn seguito, il numero degli Italiani che vennero a cercar lavoro in questo 
paoso, andò aumentando rapidamente: nel 1876 v’immigrarono 5820 Italiani; nel 18 
; nel 1891 oltre 1 )00. 

o, dal 1820 al 1910 emigrò nel Brasile oltre ad un milione di Italiani, 
contro 700 mila Portoghesi, 304 mila Spagnuoli, 97 mila Tedeschi, 61 mila Russi, 
9] mila Francesi, 13 mila Inglesi, e Nel 1902 venne poi proibita l'emigrazione con 

gratuito verso il Brasile, perchè il nostro Governo aveva rilevato che molti 


gnamente sfruttati e tenuti quasi come schiavi da molti grandi 
proprietari brasiliani, 
GlItaliani sono specialmente concentrati nello Stato di Sam Paolo (1.200.000), 
nel quale costituiscono circa un terzo della popolazione totale. Molto numerosi sono pure 
dì Rio Grande do Sul (200.000), Minas Geraes (113.000), Santa Catharina 
(70.000), Espirito Santo (50.000), ecc. Queste cifre hanno un valore molto relativo, 
perchè è difficile sapere quanti siano i nostri connazionali che hanno accettato la 
cittadinanza brasiliana, e quanti siano passati da uno Stato all’altro o abbiano ab- 
bandonato il Brasile per recarsi nell’Argentina, nel Cile, e viceversa. nia 
La grandissima maggioranza degli Italiani residenti nel Brasile si dedica all’agri- 
coltura e specialmente alla coltura del cafiè nelle fazendas, enormi aziende agricole 
| appartenenti a grandi proprietari. Nel passato, purtroppo, spesso questi proprietari 
‘0 fazendeiros trattarono ì loro coloni come servi della gleba, limitando la lorò libertà, 
dando loro scarso cibo © 0 so irrisori: oggi le cose sono mutate. È iusto, 


che le stagioni nell'Argentina, come del resto in tutto 

ile, sono inverse alle nostre. L'estate corrisponde al trimestre di 

dicembre, gennaio 0 febbraio; l'autunno a quello di n e maggio; l'inverno 
gno, luglio e agosto; la primavera a settembre, ottobre e novembre. 


Fornito ag 


ompunp 3p on Ip "mq repipuords nq 


La splendida buia di Rio de Janeiro 


tina ha, come si disse, una popo- 

60.000 di abitanti (4,6 per kmq.). 
divi 14 province che godono di 
momia amministrativa. La religione più professata 
a lingua parlata è la spagnuola: molto diffusa è pure la 
La capitale, Buenos Aires, è la più grande città del 


L'aumento della popolazione fu molto rapido a cominc Il 


lare dalla seconda metà 
del secolo scorso, grazie alla forte immigrazione europea. Nel decennio 1880-1889 
gl’immigrati venuti dall'Europa salirono a più di un milione, Nel cinquantennio 1857 


1907 emigrarono nell'Argentina 1.705.000 Italiani; 670.000 Spagnuoli; 184.000 Pran- 
cesi; 40.000 Inglesi; 56.000 Austro- 

Ungarici, eco.; in tutto poco meno di 
3 milioni di persone. 


#?. VITA ECONOMICA. Sino 
a pochi anni or sono la principale 
fonte di ricchezza dell'Argentina 3 
era l’allevamento del bestiame; TIGRE Lo 
oggi, grazie alla costruzione di 7 
una buona rete ferroviaria e 
specialmente all'immigrazione 
italiana, l’agricoltura supera, per i 
il valore de’ suoi prodotti, alle == - Tusa 
vamento del bestiame. I prin- Estuario del Rio de la Plata. 
cipali prodotti dell’agricoltura i $ 
sono il frumento, il granoturco, il lino, l’avena, la vite, la canna da zue- 
chero (Tucumàn), il cotone (Chaco), ece. L'Argentina occupa uno dei 
primi posti nel mondo per l'esportazione del frumento, il pròmo per 
l'esportazione del granoturco : | rasi cer 
o del'some di lino. 
| Dei prodotti forestali il più 
di È 


ia «lello carni congelate e salate, delle pelli è 

» quelle altre che si riferiscono alla lavorazione 

dell’allevamento del bestiame (vino, latti- 

semi, conserva di pomodoro, ece.). L*indu- 

tria man turiera è agli inizi (mobili, fiammije cemento, cotone, 

calzatu xe Il minerale più importante è i olio (23.000 +, 

nel 1937). 

Molto sviluppato è il commercio, che supera i 2 miliardi di Pe808. 

Il valore delle esportazioni (frumento, granoturco, carni ed estratti di 

carne, pelli, semo di lino, quebracho, lana, ecé.) supera spesso quello delle 

importazioni (tessut otone e di lana, ferro e lavori in ferro, carbone, 

carta, prodotti chimici, vetri e terraglie, macchine, ecc. i 

Le ferrovie hanno una lunghezza di km. 42.500 e costituiscono la più 
vasta rete del Sudamerica. La rete aerea raggiunge i 5000 km. 


I commercio italo-argentino è molto notevole, grazie alla benefica 
influenza dei numerosi Italiani residenti nell ‘Argentina, L’Italia importa i 
cereali, lane, pelli, carni, seme di lino, granoturco, pelli crude, avena, generi 

- per tinta e per concia, semi nerd, eee, ed esporta nell’Ar; 


furono îl Piemonte, la Liguria, la Lombardia e il Veneto; ma neeli ultimi lustri numero- 

sissimi furono gli emigranti provenienti anche dalla Sicilia e dalla Calabria 
L'agricoltura argentina, che forma la principale ricchezza del paese, è un prodi- 

gio italiano. « Si pensi che i campi di Santa Fé, di Cordoba, e di Entre Rios, ‘serivo 


ancora Luigi Barzini, erano pampas, pianura senza acqua, coperta di vegetazione step- 
posa, di cardi, di cactus, e che sono i nostri contadini che l'hanno resa fertile, con anni 
ed anni di lavoro assiduo, tenace. La conquista di tanto territorio è costata tanto sa- 
erificio di vito italiane, quanto nessuna guerra nostra, 

) Dall’agricoltura sono nate le industrie, con le quali il paese si è emancipato dal- 
l'estero per aleuni prodotti di prima necessità. E gl’iniziatori dell'industria argentina 
sono quasi tutti italiani. Perchè, vedete, si potranno trovare dei figli del paese, conces- 
sionari di lavoro, intraprenditori, impresari, talvolta commercianti; rarissimamente 
industriali: operai mai. 

» La coltura estensiva richiedeva macchine. Qualche povero fabbro, audace è 
volenteroso, tentò di copiare le macchine straniere che capitavano nelle sue mani per 
le riparazioni. Riuscì. La sua fucina si ampliò a poco a poco, divenne officina, divenne 
fonderia. Dopo una lotta lenta, assidua e tenace, come il batter del suo martello, vide 
il suo stabilimento aumentare, ed ergersi le ciminiere fumanti nel cielo; udì sempre più 
prepotente intorno a lui lo strepito infernale e divino del lavoro. Trovò imitatori; 
altri stabilimenti sorsero. Gli opifici fondati da Italiani producono i tre quinti del 
totale lavoro del ferro in tutta la Repubblica. 

» Altre industrie affini a quella del ferro sono sorte per opera d’Italiani: fabbriche 
di mulini, di bilance, di oggetti di metallo. L'industria dei metalli è quasi tutta italiana». 


(210.000 ab.). Il porto di Jquique è importante per l'esportazione del ni 
trato di soda; Antofagasta (55.000 ab.). Nel Cile meridionale le città 
più notevoli sono Concepeidn (80.000 ab.), Valdivia, e Magallanes (già 
Punta Arenas), sullo stretto di Magellano. 


11. VITA ECONOMICA. L'agricoltura è praticata specialmente nella 
regione centrale (cereali, tabacco, vite, ortaggi, alberi da frutta, ece.), 
Nel Cile meridionale vi sono vastissime foreste. 

Le miniere sono la principale fonte di riechezza del Cile: vi abbonda 
ìl rame (primo posto nel mondo, 256.000 t. nel 1936), l’oro, l'argento, il 
carbone, il ferro, e specialmente il salnitro o nitrato di soda. 


Il nitrato di soda, che si trova in grandi giacimenti nel Cile settentrionale, ha una 
importanza enorme per l'agricoltura come concime azotato, ma si usa pure per la 
preparazione del nitrato potassico, dell'acido nitrico, e di alcuni colori derivati dal 
catrame. La produzione arinua del nitrato di soda, che era nel 1870 di 149.000 tonn., 
è salita, ora, a poco meno di 1.500.000. 

Si calcola che i giacimenti del Cile contengano circa 290 milioni di tonn. di nitrato. 
Sino ad oggi se ne estrassero circa 60 milioni di tonnellate. Il Cile non ha più il mono- 
polio del nitrato di soda, perchè ora questo prodotto sì ottiene anche industrialmente. 


La rete ferroviaria ha uno sviluppo di circa 9000 km. La Ferrovia 
Transandina, che unisce Buenos Aires a Valparaiso, salendo 
3190. um. sul mare, ridusse 2 40 ore la durata del he 


La baia di Rio de Janeiro. 


La baia di Rio de Janeiro. 


Vi sono alcune plaghe della superficie terrestre in cui sembra che il Creatore abbia voluto 
dimostrare una più vivace fantasia creatrice, dando vita a un paesaggio più attraente che 
altrove, Il Golfo di Napoli, il Bosforo, la Baia di Rio de Janeiro sono tra i luoghi più celebri 
della terra per la loro bellezza, ma ognuno di questi luoghi ha una eua bellezza particolare, 
sì che sarebbe senza fondamento un qualsiasi paragone. 

Rio de Janeiro è una delle più belle città del.mondo. Sorta quasi all’ingresso di una delle 
più vaste, profonde e meravigliose baie che esistano, per un miracolo di opera di a 
mento, essa è divenuta una delle città più salubri, da quel cimitero ch'essa era qua 
decennio fa. i 

« Allo bellezze naturali straordinarie, scrive lo Zoli, che vanno dalla a 
al Corcovado, dalle alture della Tijuca alla spiaggia del Leme, dalle isole co 
del Pào de Assucar, si aggiungono quelle prodotte dall’ingegno e dalla mano dell’uomo. 
L’Avenida do Rio Branco, e l’Avenida Atlantica, e per quattordici chilometri lungo 

; c colline, gli spi c pidani 


LETTURE 


Il paese del caffè. 


I duo terzi del caffò consumato nel 
mondo provengono dal Brasile e spe- 
cialmento dallo Stato di San Paolo. Il 
Brasile, merita, adunque, il nome di 
paose dol onfîà. 

La coltura di questa pianta aromatica 
vi fu introdotta nel 1723, dapprima nella 
valle dell’Amazzoni, poi per opera dei 
Padri Cappuccini italiani, a Rio de Ja- 
neiro, donde alla fine del secolo XVIII si 
diffuse nelle province di San Paolo e di 
Minas Geraes. All’inizio della seconda 
metà del secolo XIX la coltura del caffè 

ensificò specialmente nella provincia 

San Paolo, il cui suolo o clima si ma 


viene rosso come le go, maturando. 
Ogni frutto, o ciliegia, come si chiam: 
contiene due chicchi, i quali sono avvo 
in una polpa zuccherina e viscosa da 
si estrae l'alcool; ma spesso nella ciliegia 
vi è un chicco solo, fesso nel senso della 
maggior lunghezza; il chicco di questa 
forma è detto nel Brasile moka, perchè 
assomiglia al chicco di caffè vero di Moka 
(Arabia). 

Gli alti prezzi raggiunti dal caffè bra- 
siliano negli ultimi decenni del secolo 
XIX fecero sì che la coltura caffeifera 
sì estendesse rapidamente e con essa au- 
nentasse la pro! uzione. Fra il 1870 @ 

] cafè aveva raggiunto — 


«Una est r Barzini 
um piccolo 00 overno assoluto 
il ( ) ] governatore generale; 
îl capata», colui che trasmette gli ordini, 
è il primo ministro; i gauchos e î pastori 
sono i reggenti e i commissari delle pic- 
cole province. Il popolo, poi, numeroso, 
buono, pacifico, un popolo ideale che si 
lascia mungore, vendere, 
una 


mandre innumerevol 


AMmmazzare, 


senz protesta formato dalle 


» L'estancîa San Jacinto ha 120 mila 
abitanti: 38 mila buoi, 60 mila pecore, 
20 mìla cavalli, senza contare qualche 
continaio di cavalli da corsa allevati 
von tutte le cure, che formano la nobiltà. 
Vì sono pure delle classi elette anche 


tra i buoi e lo pecore, discendenti dil- 


lustri famiglie inglesi, che vivono fra le 


comodità e gli agi: essi formano la grassa | 


borghesia, E non manca nemmeno l’ele- 
mento sovversivo, senza dimora fissa; 


offerente dei freni governativi @ che 
arriva distrugge. È rappresentato 
che fng- 
gono rapidamente di fronte alle autorità 
costituite. Ma ciò non toglie che all’epoca 
a riscossione dei tributi non 
vengano tutti regolarmente pelati delle 
loro belle piume. E tornano poi nudi 
alla loro vita sovversiva, con l’aria spa- 
valda di grossi tacchini sfuggiti dalle 
mani del cuoco ». 4 

Cento venti mila animali in una sola 
estancia! Questo dà un'idea degli alle- 
vamenti argentini, è anche della poca 
divisione della proprietà. La pastorizia 
è l’unica industria veramente argentina — 
e forse la più luerosa, perchè richiede 
poco lavoro, e la richiesta di carne da 
parte dell’E 


dove 


dagli struzzi americ 


buona pe 


gi, grazie ai progressi 


dustria del freddo, si esporta 
congelata o refrigerata. — E 


CAPO VII 


Altre Repubbliche dell’America meridionale. 


1. COLOMBIA. a) Il paese. La Repubblica di Colombia, che ha una 
superficie di 1.139.000 kmq. ed una popolazione di cirea 9 milioni di ab. 
(7,8 ab. per kmq.), è il solo Stato del Sudamerica che sia bagnato dai due 

Oceani, Atlantico e Pacifico. 
La parte N-O della Colombia appartiene alla regione delle Ande, 


nti, nel bacino del Rio Magdalena. Gli altri centri più notevoli sono 
igena (90.000 ab.), Baranquilla (155.000 ab.) unita da una ferrovia 
Puerto Colombia, posto sul Mare Caraibico, Medellin (170.000 ab.), 
ande centro minerario sulle Ande, Buenaventura sul Pacifico, eco, 
Il paese è vario e fertile, ma poco progredito, Vi si produce special- 
mente caffè, molto pregiato, che rappresenta 1’80 per cento del totale delle 
esportazioni: seguono Je banane, la canna da zucchero, il cotone, il tabacco, 
ecc. Numerosi nei Wanos e sugli alti pascoli sono î bovini (8 milioni), 


da È Zone petrolifere del Venezuela. 
— 1. Giacimenti di asfalto. - 2. Pozzi di petrolio di 
rendimento industriale. - 4. Raffinerie di 


montuose della Cordigliera costi vi sol lendide foreste, ricche 
legni preziosi, ma poco sfruttate. È in forte viluppo la produzione 
petrolio per la quale il Venezuela oceupa 0 il terzo posto nel mondo, 
dopo gli Stati Uniti ela Russia (28 mil. di tonn. nel 19 ). 

b) La popolazione. Que Repubblica federativa è abitata essen- 
zialmente da meticci, mulatti e zambos:i bianchi puri non raggiungono 
il 2 per cento. 

La capitale è Cardcas (205.000 ab.), sulla Cordigliera costiera: il 
suo porto è La Gua?ra. Altri centri notevoli sono Vale , Victoria, 
Puerto Cabello e Maracaibo, allo sbocco della laguna omonima, attorno alla 
quale si trovano ì più importanti pozzi petroliferi. Ferrovie: km. 1134. 

Gl’Italiani nel Venezuela sono circa 7000, e si dedicano specialmente 
al commercio. L’Italia esporta nel Venezuela tessuti, cappelli, marmi, 


_ecc., ed importa petrolio, caffè, cacao. (Moneta: bolivar = L. 5,90). 


3. LA GUAYANA. Questa regione bagnata a N-E dall’Atlantico, ha un elima caldo 

— e umido, non adatto agli Europei, ed è divisa fra l'Inghilterra, l'Olanda e la Francia. 
a) La Guayana Inglese (231.000 kmq., 340:000 ab.) ha per capitale Georgetown 

000 ab.): produce canna da zucchero, cacao, oro, diamanti, baurite (alluminio), ecc. 

di La uan) Olandese (174.000 kmq., 170.000 ab.) ha per i Parama: 


Buenos Aires, 


Buenos Aires, 


Gl’Italiani nell’ Uruguay sono circa 65.000. Il commercio dell’I 
con l’Uruguay è abbastanza notevole: il nostro paese esporta tessuti, 


vino è vermouth, riso, cappelli, pneumatici, macchine, cordami e paghi, 
zolfo, olio d'oliva, ecc., e importa dall’U 1ay lane, pelli, estratti di 
carne, carni congelate. A Montevideo vi sono una Camera di Commercio 
italiana, una Casa d’Italia e un Ospedale italiano. (Moneta: peso oro = 
= 10,20: 


5. PARAGUAY. Questa Repubblica unitaria (392.000 kmq.) comunica col mare 
mediante il fiume omonimo, che si versa nel Paranà (Rio de la Plata). Il paese è una 
pianura fertile, ma poco sfruttata. Il clima è subtropicale; le piogge sono scarse. 

La popolazione (1.000.000 di ab.) è composta di Indi e di misti; i Bianchi puri sono 
pochi. La capitale, Asuncién (230.000 ab.), è situata alla confluenza del Pilcomayo 
col Paraguay. I prodotti più notevoli sono il mate, la manioca, da cui si ottieno la 
tapioca, il granturco, la canna da zucchero, il cotone, il quebracho, gli agrumi, eco. I 
bovini sono circa 3 milioni. Il Paraguay è il principale produttore mondiale di petit 
grain, essenza oleosa, che si estrae dalle foglie dell’arancio., 

Il commercio è ostacolato dalla lontananza dal mare: si esportano estratti di que- 
bracho, carni ed estratti di carne, pelli, mate, cotone, tabacco, ecc., 0 si importano des: 

— sutî, vini e liquori, droghe, ecc. Valuta legale: il peso = L. 0,06. 
Gi Italiani nel P. ‘agua; sono circa 9000, e si dedicano specialmente al commer- 
i liberali. L'Italia vi Sonora ee cappelli, pri 
ho, 


, tario. La capitale è Lima (380.000 ab.) 
wrro nel 5; il suo porto è #7 Callao (80.000 

icora Cerro. de Pasco (30.000 ab.) a 4300 metri 

7 co (40,000 ab.), antica capitale degli Incas, 

a economica. Il Perù possiede grandi riechezze naturali; ma 


sono poco sfruttate. Da questo paese si diffusero nel mondo Ja dl 
patata, la china e la coca, 
piante che oggi occupano 
un posto importante nella 
vita del genere umano. 

I più importanti pro- 
dotti agricoli del Perù sono 
il cotone, il caffè, il cacao, | 
la canna da zucchero, il 
mais, il riso, la coca, la chi- 
na, il caucciù, ece. 

- Nelle regioni più e 
te si alleva molto besti. 
specialmente pregiati, 


Quosta Repubblica unitaria (307.000 kmq. e 3.500.000 di ab.) ha per 
capitale Quito (240.000 ab.) a:2850 m. d’altezza: il sno porto è Guayaquil 
(200.000 ab.) sopra una bella baia. Nell’interno notevole. è ancora Cuenca 
(45.000 ab.). All’Heuador appartiene l'arcipelago delle isole Galipagos, 
in gran parte disabitate (1). 

Il prodotto agricolo più importante è il cacao; vengono poi il ec 
il tabacco, la canna da zucchero, lo bar il cotone, il riso, il corozo. 
Dalle fibre di una specie di palma si ottiene la paglia toquilla, con cui si 
fabbricano i cosidetti cappelli panama. 

Le miniere abbondano, ma sono poco sfruttate (petrolio, argento, 
oro, ecc). Speciale importanza ha l'industria dei cappelli panama. Il 
commercio è poco fiorente. L’Ecuador esporta cacao, caffè, petrolio, 

oro, corozo, cappelli panama, ecc. e importa tessuti, lavori in metallo, rayon, 
prodotti chimici, ecc. Ferrovie: km. 1131. 

Gl’Italiani nell’Ecuador sono circa 1700, per la massima parte Li- 

guri. Importiamo dall’Ecuador caffè, cacao, avorio vegetale (corozo), 
elli ece., e vi esportiamo tessuti, médicinali, cappelli, ecc. (Moneta: 
Il suore = lit. 1,30) po 


della Terra del Fuoco, 300 miglia ad E dello 
] X ) 


dei VER] erano Eos dallo) Stato. | 


Vergini del Sol o le Vestali dei 
Romani, de mo onstodire il fuoco sa 
oro, vivovano in conventi sotto rigida di 
sciplina. Qualche volta si sacrificavano 
agli dèi vittime umano, alle quali, come 
nel Messico, quarciava il petto con un 
coltello di pietra, per ofîrirne il cuore 
alla divinità 

Potenti erano le casto dei sacerdoti e 


nobili: solo questi potevano aspirare alle 
cariche pubbliche. Il resto della popo- 
lazione non aveva alcuna libertà. Le 
professioni e i mestieri erano ereditari 
nelle famiglie; il modo di vivere e di 
vestire era prescritto da leggi; la pro- 
prietà privata dei terreni non esisteva; 
essi erano divisi fra le comunità e le 
famiglie, le quali dovevano coltivarli se- 
condo speciali norme. 

Il Perù, a differenza del resto dell’Ame- 
rica, aveva la fortuna di possedere un 
prezioso animale da soma. il YUama; ma 
tutto il gregge di questi animali appar- 


teneva all’Inca, è del reddito delle lane 


ogni famiglia riceveva la sua parte por 
provvedere al proprio abbigliamento. 
Oltre la lana si tessevano il cotone 6 al- 
tre fibre vegetali; ma la forma e il colore 


Così nel Perù nessuno poteva divenir 
ricco, e nessuno pure mancava del neces- 
sario: l'impero degli Incas era una Specie 
di grande caserma in cui ciascuno rice- 
veva dal Governo di che vivere in cam- 
bio di determinati lavori. 

L'agricoltura era fiorente 6 molto cu- 
rata, e diffusa l'irrigazione. Si coltivava 
il mais, la patata, le fave, i bamani, le 
agavi e il cotone. La foglia di coca si 
masticava per dar vigore ai nervi; il 
tabacco si fiutava come medicina. Gli 
antichi Peruviani non conoscevano il 
ferro, ma lavoravano molto bene la pie- 
tra, il bronzo e l’oro. Le case, i palazzi, 
templi erano spesso grandiosi; magnifi- 
che strade selciate collegavano le città più 
importanti: il servizio dei ‘corrieri era 
ben organizzato. Le capitali erano Cuzco 
e Quito. La civiltà degli Incas, quan: | F 
tunque non possa essere paragonata alle 
grandi civiltà del Continente Antico, fu 
senza dubbio la più elevata delle. 
viltà sviluppatesi nel Continente 
ricano. 

L'impero degli 


uvAeNe LA 


CAPO I 


Le isole dell’Oceania. 


1. OCEANIA. Si dà il nome di Oceania a tutto il complesso di terre 
| situate nell’Oceano Pacifico, escludendo quelle che fisicamente ed etno- 
camente si collegano all’Asîa (isole Curili, arcipelago del Giappone, 
rmosa, Indonesia, ecc.) 
Le isole dell’Oceani 


issima altezza delle terreferme (M. Everest nell'Himà- 


Nella sun parto orientale il Grande Oceano ha una profondità media di appena 
1500 m., raramente supera i 6000 m., ed è poco ricco di isole. Nella parte occidentale 
ìl suo fondo è più irregolare: presso parecchi gruppi insulari dell'Oceania si trovano 


À 

i 

) ) 

i Una danza di Papua. 


Una danza di Papua. 


Siamo nella più vasta isola del mondo, dopo la Groenlandia coperta in gran parte di 
ghiacci. Questo gruppo di uomini che, coperti di strani ornamenti, si accinge alla danza, 
appartiene alla razza Papua, che abita nella Nuova Guinea e in alcune altre isole del- 
l’Oceania, le quali vengono comprese sotto il nome di Melanesia (= isole nere), perchè la 
loro popolazione è di razza negroide. Hanno, infatti, un colorito molto souro, i 
nosi e il naso schiacciato, come i Negri. 

Nella Nuova Guinea (865.000 kmq.) gli indigeni Pap 
OO con la nto Gn come avvenne di al 


vicine ai su e Ja pae da 58£0, 
iali, i cani e in ale 


comp. fra il 30° di lat, N o il 300 di lat S, è compresa nella zona dei venti 
porchè la mancanza di grandi mass continentali fa sì che non venga distur- 
pata la regolarità dei venti stessi. 
In tutta la va Iperficio acquea compresa fra l'Australia e lo coste americane 
lo temposte sono scarsissime. 


8. LE ISOLE er nta L'Australia, la Nuova to, Guinea la 


di origine suli Ta 
igine vulcanica hanno un 


contengono vulcani 
sono, per es., le isole Zawaî, le Ma- 
rianne, ecc. 

Molto diffuso e di grande im- 
portanza sono nell’Oceano Pacifico, 
fra i paralleli 300 N e 250 S, lo co- 
struzioni coralline 0 madreporiche: 
esse si estendono per circa 1 mi- 
lione di kmq., così che ben a ra- 
gione si disso che i Rent Ml 


e le isole Figi; 8) gli atolli, che sc T ame î lare, più o meno 
completo, che circonda una lagr l'acqua ita e tranquilla. La superficie degli 
atolli, se è così elevata da non essere sommer onde e dalle alte maree, si copre 
di una ricca vegetazione tropi sin cui pre rina la palma da cocco, e allora gli È 
atolli possono è > permanentemente abitati 

Sono di origine corallina le isole Marshall, lo Caroline, le Gilbert, le umotu, ece, 

causa della loro poca alte 11 livello del mare, qualche volta le isole coralline 

olli sono di ate dalle onde del n , quando queste, per qualche ciclone, ven- 
gono ad avere un'alto. notevole. Così, il 14 gennaio 1913, in seguito ad un cielon va 
un'onda enorme coprì quasi interamente l’ar ip: o delle Paumotun, distruggendo le 
case, le piantagioni, le cisterne d’acqua dolce, e producendo la morte di più centinaia 
di persone. 


4. CLIMA DELLE ISOLE DELL’OCEANIA. Quasi tutte le isole 
dell'Oceania sono situate fra i due Tropici; ma esse, grazie all’influenza # 
mitigatrice del marne, non vanno soggette a calori molto forti, e nemmeno 
a notevoli variazioni di temperatura. Così, nélle isole Figi, il mese p 


caldo ha una temperatura media di 27°, quello più fresco di 230, 

I venti (alisei e monsoni) sono estremamente regolari; e le pio 
abbondanti son ben ripartite in tutte le stagioni. È, però, da osserv: 
che, appunto perchè i venti sono molto regolari, nelle isole montuosi 
| versante esposto ai venti è ricco 
| è se 


6. DIVISIONE POLITICA. Non vi è più, oggi, aleun Stato indipendente 
nelle isole dell’Oceania: esso appartengono agli Stati Uniti, alla Prancia, 
all'Inghilterra, all’Olanda ed al Giappone. 

a) Gli Stati Uniti posseggono le isole Hawai o Sandwich, parte 
dello Samoa (153 kmq. e 9.000 ab.) e l'isola Guam nelle Marianne, con 
una superficie complessiva di 17.405 kmq. e 416.000 ab, 


Le isole Hawai (16.719 kmq.) sono elevate (vulcano Mauna Loa, 4170 m.) e di ori- 
gine vulcanica: producono lmento canna da zucchero, ananassi, banane, caffè, 
tabacco; ma la loro importanza dipende dalla loro posizione centrale nel ific ten- 
trionale. Nel porto di Honolulu (145.000 ab.), che è la capitale, fanno scalo i vapori 
che da San Francisco si dirigono a Yokohama nel Giappone e a Hong-Kong nella Cina. 

Molto importante, per la sua posizione, è pure l’isola di Guam (544 kmq. e 20.000 
abitanti) l'isola più meridionale del gruppo delle Marianne, con la base navale di Apra. 

b) La Francia possiede la Nuova Caledonia, le Isole della Società, le Tuamotu v 
Paumotu, le Gambier, le Tubuai, le Marchesi, ecc.; esercita inoltre il protettorato sulle 
isole Futuma e Wallis, presso l'arcipelago di Samoa, e, con l'Inghilterra, sulle Nuove 
Ebridi. Superficie complessiva 22.500 kmq. con 105.000 ab. 

La Nuova Caledonia, la più vasta colonia francese nell’Oceania, è grande quanto 

due volte la Corsica (19.500 kmq. e-60.000 ab.). Tl suolo è fertile e produce palme da 

00000, caffè, riso, cotone, ecc., ma la principale ricchezza è costituita dai minerali, e spe- 
mente dal nichel e dal cromo. La capitale è Numea (10.000 ab.). 

Degli Stabilimenti francesi dell'Oceania (4.000 kmq. e Do 000 ab.) il più ro 


rtione la parte occidentale della Nuova Guinea 
vicine (416.000 kmq. e 200.000 ab.). 
affidato il mandato sui gruppi di isole, già te- 
quatore, e cioò le isole Palau, Marianne (esclusa 
‘ che è degli Stati Uniti), le Caroline e le isole MarshaZl, con una 
Superticie complessiva di 2265 kmq.e una popolazione di 120.000 ab., 
comprese le isole Bonin e Vulcano, già possedute dal Giappone. 


LETTURA 


Il copra. 


In tutte le isole dell'Oceania abbondano zione dei saponi, delle candele e dei surro. 
le palme da cocco, che dànno le noci dì gati del burro (burr vegetale, kunerol, eci 
cocco, La parte fibrosa, che avvolge le noci, 
serve come materia tessile per la fi 
cazione di HRERO, e cordami. 


sono messe in commercio allo stato fresco, È 
o secche. Da q (elle fresche si estrae il meo 


CAPO II 


L'Australia e la Nuova Zelanda 


a) L'AUSTRALIA 


1. IL CONTINENTE AUSTRALE. L’Australia, così chiamata perchè 
è l’unico continente, abitato, che sia situato interamente nell’emisfero 


australe, ha, compresa la Tasmania, una superficze di 7.700.000 kmq. 
Questo è il più isolato di tutti i Continenti, essendo separato dall'Africa 
e dall'America da vasti oceani. 


: Non sì conosce ‘con preci dini sia stato il primo scopritore del continente au- 
7 “prima metà del secolo XVI. So 1606 


3. CLIMA E IDROGRAFIA, L'Australia, per la sua compattezza, 


te poco l’influenza del mare, e perciò ha un clima contin ntale; solo 
nelle regioni più vicine alle coste, specialmente a N ea N-E;il suo clima 
ha carattere marittimo. Le pi , abbondanti nelle regioni costiere, 
diminuiscono verso l'interno, che è desertico, 

Pochi sono ì fiumi:il più importante è il Murray, che seende dalle Alpi 
Australiane e riceve il Darling. Nell’interno vi sono alcuni laghi (Amedeo, 


Australiani che accendono il iuoco, 


prosporani 
vaste astensior 
prendo il mome « 


Non meno caratte a è la 


colidna, ecc.) 


4. LA POPOLAZIONE. 1 


popolata, avendo solamente 


metro quadrato 


aliptus presentano 

all'altezza di 100 

fornia, e sono con ragione 

in tutto fl mondo. Questi alberi 
to sono pure le ncace, che ocompano 
» speciale forma «di vegetazione, che 


fauna anstraliana, rappresentata dla molte specie di 
amimali, che più mon esistono n 


gli altri somtinenti (canguro, opossum, ormitorinco, 


\ustralia è una delle parti del mondo meno 
7 milioni di ab. e cioè 10,9 ab. per chilo- 


La grande maggioranza della popolazione è costituita da bianchi e specialmente 
da Anglo-Sassoni. Dapprima l'Australia fu per l'Inghilterra una colonia di deporta- 


‘zione: dopo la scoperta di miniere 
«d’oro (1851) l'immigrazione au- 
iguito, il Governo australiano, 

lo scopo «dii proteggere la 
«d'opera locale, prese” 
menti per 


Melbourne. Con le suo dipendenze (Nuova Guinea 


ede ancora in 
’ne Australiana ha una superficie di 


inglese o Papua), la Confed 


7.938.000 kmq. e 7.100.000 abitanti. 
La capitale dello Stato di Nuova Galles del Sud è Sydney (1 milione e 


260.000 ab.) sopra una baia sicurissima ( Port Jackson); la cap. di Victoria 
è Melbourne (1.100.000 ab.) sul fiume Jarra, pi 
la cap. del Queensland è Brisbane (310.000 ab.); quella dell’Aus 


meridionale Adelaide (: 
e capolinea dolla ferrovia transaustraliana, che, attraversando da Sa N 


o la rada di Port Phillip; 
ia 


0.000 ab.), poco lungi dal golfo San Vincenzo 


® Oro = Zinco 
| © Argento 4 Piombo 
= Rame T Stagno 
* Ferro * Carbone 
(ZZ) Allevamento degli ovini 
" dei bovini 
[TI] Colture del. frumento 


î, 13 milioni di bovini e 110 milioni 
mimo posto nel mondo per il numero degli 
one della lana. 


trono introdotti nell’Australia da un ufficiale inglese nel 1790, è 

traliani spedirono nell’Inghilterra un primo carico di lana nel 1807. In se- 

allevamento delle pecore si estende nel bacino del Murray- -Darling, e nel 1867 

lo pecore sono 38 milioni, raggiungendo il massimo numero (125 milioni di capi) nel 

1892. Prolungati periodi di siccità riducono, in seguito, i greggi australiani a 70 mi- 

lioni di capi, ed anche a 55 milioni nel 1902, ma poi riprendono a svilupparsi, rag- 

giungendo nel 1934 la bella cifra di circa 111 milioni, 

La lana austr: a è molto pregiata, e sul mercato mondiale raggiunge i prezzi 

più elevati. o e i danni gravissimi della siccità si sono eseguiti importanti la- 
vorì per estendere l'irrigazione, scavando migliaia e migliaia di pozzi artesiani. 


d) L’Australia è uno dei paesi più ricchi di minerali, e specialmente 

di oro, argento e carbone. Le prime grandi miniere d’oro furono scoperte | 
nel 1851. Le miniere più importanti sono ora quelle fe 0e- 
cidentale (Mount Morgan, Bendigo, Kalgoorlie).. 
49.500 Kg. di oro. L’argento eil carbone (circa 12 milioni e mezzo 
abbondano specialmente nella Nuova Galles del Sud, e non m 
rame, lo stagno, il piombo, il cadmio, e lo zinco. Anche Vi 
raria è ostacolata nel suo sviluppo dai salari e 

Perla stessa ragione, nonostante la p pre 


Nol commercio italo-australiano prevalgono le importazioni (216 mi- 


lioni di lire nel 1938) dall’Australia (Zama, pelli, frumento) sulle nostre 
esportazioni (66 mil. di 1.) rayon, tessuti, guanti, olio d'oliva, cappelli, 
automobili, ecc. 


b) LA NUOVA ZELANDA 


7. IL PAESE. L’arcipelago della Nuova Zelanda, formata da due 
isole principali, 1’ZsoZa del Nord e l'Isola del Sud, separate dallo stretto di 
Cook, e da altre minori, ha una superficie di 269.000 kmq. Queste isole 
hanno coste, alte e frastagliate, un rilievo molto accidentato, e vi ab- 
bondano i vulcani, i geysers, le sorgenti termali, ecc. La più da vetta è 

: il M. Cook nell'Isola del Sud (3764 m.). Il TEÈ è temperato marittimo, 
| molto umido, specialmente sul versante occidentale. La Nuova Ze- 
landa si trova quasi agli antipodi dell’Italia. 


8. LA POPOLAZIONE. La Nuova Zelanda ha una popolazione di 


C,Marla van Diemepe Nord. 
À 


ri 


ISOLA DEL NORD 
ea) (ori 
) 


Il commercio è diretto specialmente verso Inghilterra; ma Paper- 
tura del canale di Panamà lo fece ora orientare anche verso gli Stati 
Uniti o il Canadà. 

Le nostre relazioni con la Nuova Zelanda, ove si trovano appena 
500 Italiani, sono’ scarse. L'Italia vi esporta zolfo, guanti di pelle, tes- 
suti di seta, cappelli, ece.; importiamo lana, pelli © latte condensato. 

La moneta corrente nell’Australia, nella Nuova Zelanda e nelle Joro 
dipendenze è la Lira sterlina inglese. 


Dipendono dal Governo della Nuova Zelanda le Isole Auckland, disabitate, le 
Isole Chatham, lo Isole Cook ed altre minori (14.500 ab.), le Zsole Kermadec, disabitate, 
le Isole dell'Unione o Tokelau © finalmente la Ross Dependency, e cioè le coste del Con- 
tinente Antartico fra 160° di long. E e 150° di long. 0, e le isole vicine. 


LETTURE 
La lotta Boo i conigli in Australia. 


mi 


l’ha 
però 
coniglio comin- 
he in questa re- 
Australia occiden- 
icola, 


alliche, 


la zona a; 
ì difesa di reti m 
spendendo l’eg ian somma di circa otto 


milioni o mezzo di lire! 


So i conigli sono dannosi all’agricol. 
la pastorizia, non bisogna cre- 
dere che non presentino alcuna utilità, 

rne del coniglio è ottima e se ne 
esporta una notevole quantità nell’Inghil- 
terra; il pelo, poi, serve per la confezione 
dei feltri. Tirando, però, le somme, il danno 
che i conigli recano.all’Australia è supe- 
riore ai benefici che da essi si traggono. 


tura e 


L’Australia occidentale. 


« Bisogna confessare che l'Australi 
cidentale sì presenta al viaggiatore sotto 
un aspetto poco attraente, qualunque sia 
ìl punto di sbarco. Le due città di 42- 
bany è Freemanile, che sono i porti prin- 
cipali, sono costruite sopra la sabbia, e 
questa si estende per diecine di miglia 
nell’interno. Anche Perth, la capitale, che 
sì trova nell'interno a 12 miglia da Free- 
mante, è situata sopra una landa sab- 

. hiosa, Non è dunque da farsi meraviglia 
se l'Australia occidentale è stata per così 


lungo tempo trascurata dal Go bri- 


| tannico ed evitata dall’emig 


reali, ortaglie, frutta, eco. Quest'ultima 


specialmente acquista un sapore ed una | 


fragranza che non ha l'egualé in nessun 
altro paese. La Stessa abbia, se irrigata, — 


di profondità vi è uno strato ot 
acqua dolce, che con tutta facilità 
pompata con molini a vento. 


Quando gli Puropei scoprirono 
Nuova Zelanda, tutto l'arcipelago I 
popolato da Polinesiani, detti Maori, che, 
secondo una leggenda, sarebbero venuti 
dalle isole Hawai e avrebbero dovuto, 
por conquistare le nuove terre, sostenere 
eroici combattimenti contro uccelli 
lossali. L'arrivo degli Europei è 
funesto ai Maori, come agli ‘altri Poline- 
siani. Nel 1840 essì erano circa 00, 
oggi sono circa 66.000. 

I Maori sono di belle forme fisiche, 
bene sviluppate, regolari, alquanto tar- 
chiate e discretamente snelle, Il colore 

della loro pelle è bronzino, i capelli li 
hanno neri e lisci o leggermente crespi. 
La grandezza e nerezza degli occhi dà 

loro un aspetto grave. Le donne, poi, 


10 


come sali uomini, hanno i poli dello pal- 


le fanciullo andavano perfettamente 


nudi fino all’età di dieci anni; ed anche 


gli adulti generalmente avano le ve- 


ti, quando dovevano lavorare. ito le 
ti, quanto lo vele per le loro piroghe 
he, ano tessute con la fibra di 

una piant; 
Quali fossero. 
o quelle delle donne si può 
dalle preghiere che il Z'ohunga 0 sacer- 
dote recitava quando nasceva un bam- 
bino: «Sia questo bambino. forte nel ma- 
neggiare la mannaia da guerra, sia forte 
nel maneggiar la lancia, forte nella lotta, 
sia il primo nell’assalto, forte nell’az- 


detta formio. 
6 degli uomini 
conoscere 


‘ zuffarsi col nemico, robusto nel salire 


le alte montagne, forte nel lottare con- 
tro le onde infuriate, sia industrioso nel 
coltivare i campi, nel fabbricare grandi 
capanne, nel costruire piroghe da guerra. 


LE TERRE POLARI 


1. TERRE POLARI. Si chiamano Terre Polari quei tratti di terra- 
ferma che sono compresi fra i Circoli Polari ei Poli. Esse hanno scarso 
valore economico; tuttavia in questi ultimi decenni formarono oggetto 
di ardite esplorazioni d’indole scientifica. 


2. TERRE POLARI ARTICHE. Numerose © vaste, specialmente a N 
del Continente Americano, sono le isole che si trovano oltre il Circolo Po- 
| lare Artico. La principale è la Groenlandia (2.175.000 kmq.), la più vasta 
| isola del mondo, abitata da Eschimesi (18.000 ab.), che appartiene alla 
| Danimarca. Si esporta: criolite, che serve nella produzione dell’allumini 
: soi smalti, nell’industria vetraria, ecc. 


"mogiui rp ouBIaI N 


Nel regno dei ghiacci. 


ì cetacei e gli uccelli (pinguini); ma non vi sono orsi volpi, ece., come 


nelle terre artiche. Di vegetazione vi è solo qualche piccola traccia nei 
punti più soleggi 


strali, le isole Sandwich 
e le Orcadi Australi, 
appartengono all’In- 
ghilterra, e dipendono 
dal governatore delle 
isole Falkland. Sono 
aggregati alla Nuova 
Zelanda i territori e i 
mari a S del 600diì lat. > 
S, compresi i meridiani 
160° e 15° O (Ross 
Dependeney). 
L'isola di Bouvet, 
l'isola di Pietro I nel- 
| l’Atlantico meridiona- 


Il problema del Pass 


VE r > insolut 


(1878-79), che, 


il comando dell'e 


1 


), sino al grande viaggio de 


la Vega 


eso A. E. Nordenskj61d (1832-1901) 


riuscì 


a compiere 


la cireumnavigaz 


dell'Eurasia 


A questa grande spedizione 


» Shack/etoa 


Scott 


ve 
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Ma l’Italia ha scritto una pagina gloriosa nella storia delle esplorazioni polari 
con la spedizione della Stella Polare, voluta e organizzata da S. A. R. Lwigi di Savoia, 
Puea degli Abruzzi. Essa durò dal luglio 1899 al settembre 1900, e vi parteciparono 
il Duca degli Abruzzi, Umberto Cagni, F. Querini, A. Cavalli Molinelli, quattro guide 
alpine e tro marinai del Corpo RR. Equipaggi. Attraverso i canali dell’ Arcipelago 
Francosco Giuseppe, la Stella Polare riuscì a toccare la latitudine più alta raggiunta 


da una nave, S2°, 4’ e sì accinse allo sverno sulla costa dell’isola Principe Rodolfo. 
Ai primi di settembre la pressione dei ghiaeci per poco non distrusse la nave, e si 
dovettero preparare i quartieri d'inverno a terra. In una delle escursioni invernali il 
Principe fu sorpreso da una tempesta di neve, ed ebbe una mano congelata e due dita 
ìncanerenite, che bisognò amputare. 

Così ìl Principe dovette rinunziare a guidare egli stesso la progettata spedizione 
verso ìl Polo, e ne affidò il comando a Umberto Cagni di Asti (1863-1935). La spedi- 
zione durò dal 21 febbraio al 22 giugno: il 25 aprile 1900 il Cagni raggiungeva 1869, 
84' 49’ di lat. N, che, sino al 1909, rappresentò il punto estremo nella marcia verso 
il Polo. Il contributo portato alla scienza dalla spedizione italiana della Stella Polare 
fu, per quel tempo, di grande importanza, Leggano i giovani il bel volume La « Stella 
Polare » nel Mare Artico, scritto dal Duca degli Abruzzi e dal Cagni: e una vera scuola 
di ardimento e di eroismo. 


ragsiunger olo Nord, che-nel 1926 
era pur 
Gen. N 

Il pri 


colo Polare 
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Clima e vita delle Regioni Polari. 


Come in alcuni tratti della superficie 
terrestre, nelle vicinanze dei Tropici, Ja 
sima per la: mancanza di 
la vita è povera o manca 
del tutto nelle Regioni Polari per l’ec- 
cessivo rigore del clima. Ai Poli, il sole 
sta sull’orizzonte per sei mesi, dall’equi- 
nozio di primavera all’equinozio di au- 
tunno per il Polo Artico, dall’equinozio 
di autunno a quello di primavera per 
il Polo Antartico, e negli altri sei mesi 
regna la notte. Ai Circoli Polari si ha una 
notte e un dì di 48 ore nei solstizi (per 
il Circolo Polare Artico, una notte 
ore nel solstizio d'inverno e un 


dezza e forma (iceberg = montagne di 
ghiaccio, icefield = campi di ghiaccio) 
ora uniti, ora separati da canali più o 
meno larghi in cui, qualche volta, le 
navi possono navigare. 
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La caccia 


La caccia alle foche viene praticata 
da tutti i popoli nordici da secoli e secoli: 
alcune specie, come per esempio le foche 
delle Isole Aleutine presso lo stretto di 
Bering, hanno un gran valore e sono 
assai ricercate, perchè forniscono pelli 
preziose, il famoso sealskin che tanto 
piace alle signore per le vesti invernali: 
altre, invece, più comuni, vengono cac- 
ciate non tanto per la pelle che ha un va- 
lore assai limitato, quanto per lo spesso 
strato di grasso di cui sono coperte e 
dal quale si estrae un olio che serve 
| specialmente per la fabbricazione dei 
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colpo di natatoia quelli che loro non ap- 
partengono, e soffermandosi poi vicino 
al proprio. 
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nido in riva al mare, Forse, più sempli- 
comente, i brani suddetti provenivano 
da bestie morte, trovate dall’ orso sulla 
spiaggia. > - 
"È noto come esso uni le. FO0lG 
Per ore e ore l'orso sorveglia la sua 
preda; le si avvicina, poi, pian piano, 
strisciando, come il gatto che spia l’uc- 
cello; quindi, appena giunto a portata, 


si slancia sulla preda, e con un Ma 


furono trucidate in questo primo giorno 
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l’orso Artico non passi l'inverno in stato 
lotàr e che continui anche durante 
stagione a vagabondare sulle 
se. Le femmine che debbono avere 
i piccoli, invece, sòstano parecchie set- 
timane in rifugi attentamente costruiti. 
Esse hanno i piccoli alla fine di gen- 
naio o ai primi di febbraio; per allevarli 
l’orsa scava nella neve una grotta spa- 
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lungo corridoio. fia $ 
Evidentemente questa bestia cono: 
le leggi della fisica: essa sa che 1” 
calda si innalza mentre l’aria fredda 


ico, 
questa 
banch 


netri 


zione 


APPENDICE 


GL'ITALIANI NEL MONDO 
À 


1. GL’ITALIANI ALL’ESTERO. Si calcola che nel 1940 la Nazione 
italiana sia rappresentata da poco meno di 56 milionidi individui di e 


44 milioni nel Regno d’Italia, e gli altri sparsi in tutto il mondo. Il nostro 
paese, uno dei più densamente popolati (143,5 ab. per kmq.), special- 
mente se sì tien conto che la sua vita economica è essenzialmente 
basata sull’agricoltura, è stato uno fra quelli che nell’ultimo cinquan- 
tennio hanno dato un pie contributo n a 


incolte o venivano semplicemente adibite a 


umero degli Italiani nel Belgio (35.000) e nel Lussemburgo 
rente occupati nelle miniere e nelle diverse industrie. 
| paeso dell'Europa in cui più numerosi sono gl'Italiani è la 
Svizzera (circa 160.000). Nel Canton Ticino, italiano di lingua e di costumi, gl'Italiani 
trovano come in casa loro. Vi predominano gli agricoltori, quasi tutti lombardi; 
alcuni prendono in affitto i terreni non coltivati dai Picinesi, proclivi all'emigrazione, 
altrì sono semplici braccianti gli altri Cantoni gl’Italiani si dedicano a lavo ili, 
ferroviari, di canalizzazione, e oppure sono oceupati nelle diverse indust!8 e nel 
commercio. Nel complesso, le condizioni economiche delle colonie italiane i/&la Sviz- 
era sono buone. 
Nella Gran Bretagna gl’Italiani sono 29.130 (1927); ma solo la colonia di Londra 
lia una certa importanza. Essa è costituita di commercianti, esercenti, venditori am- 
nti, ed anche di pittori, scultori, musicisti, i quali hanno saputo conquistare in 
grande metropoli una posizione decorosa, e qualche volta prospera. Per la 
soceupazione che da qualche anno domina nella Gran Bretagna, l'emigrazione 
italiana verso questo paese è minima. 
Altrettanto sì deve dire della Germania e degli altri passi dell'Europa centrali 


3. GL’ITALIANI NELL’ASIA E NELL’AFRICA. Degli Italiani fo soll 
la grande maggioranza si trova nella Turchia (11.500, compresi quella della T. 
Europea) ove si dedicano al commercio e all’industria. Nella Cina non r. 
ìl migliaio, nel Giappone sono pochissimi (110); nell'India sono poco più 
nella Palestina, 1930; nella Siria, 1156; nell’Iran, 87, ece. 
La grande maggioranza degli Italiani residenti i 
e nelle Colonie situate sul Mediterraneo. 
Sempre più numerosi sono gl’Italia 
cane: specialmente nella Libia, ove. 


Nel Marocco, prima dell'occupazie france l'Italiani erano pochissimi; ma 
ora sono molto aumentati (16.000) per i lavori portuari, ferroviari ed edilizi che la 
a vi sta rendo. Parecchi si dedicano pure al commercio 
sono gl’Italiani nel resto dell’Africa. Nell'Unione Sudafricana (inglese) 
giungono i 2000; nel Congo Belga superano i 1000, e si dedicano specialmente 
aì lavori ferroviari © minerari, che si stanno eseguendo nel € tanga (Congo meridio- 
nale); nell'Africa Occidentale Prancese sono 150; nella Nigeria (ingle 


Rhodesia (inglese) 200, ccc. 


4. GL'ITALIANI NELL’AMERICA SETTENTRIONALE, Nell'America vi sono 
(cons, 1927) ben 7.674.583 Italiani, sparsi un po? dappertutto; ma particolarmente 
numer negli Stati Uniti, nel Bras nell'Argentina, nel Canadà e nell’Urugunay. 

Nel Canadà sono circa 100.000, © vi si dedicano al piccolo commercio, ed a lavori 

(muratori, terrazziori, scalpellini, minatori); non numerosi sono quelli occupati 
nell’agricoltura, che predomina nel Canadà centrale. 

L'emigrazione italiana verso gli Stati Uniti, per un notevole periodo di tempo, fu 
veramente: grandi: i onte (298.124 individui nel 1907, 283.738 nel 1914), 
© quindi non è meraviglia se nella grande Repubblica No fdaatcala vi sono ben 


3.705.000 Italiani, cli cui 1.727.000 nati in Italia e 1.978.000 negli Stati Uniti. La gran- 
dissima ma iza degli Italiani emigrati in questo paese proviene dall’ Italia Cen- 
trale © Meridionale, e specialmente dal Lazio, dalla Campania, dalle Puglie, dalla 
Calabria e dalla Sicilia (braccianti, contadini, sarti, calzolai, falegnami, barbieri ece. 
L'Italia Settentrionale ha dato un maggior cont ibuto relativo di lavoratori qualifi. 
- cati specialmente minatori LI muratori, ed anch 
S liberali. d 


lella pop ine dell'Argentina (oltre 12 milioni di 
i od è di origine italiana. 

ie remoto, della Repubblica Argentina i ti non vi sia qualche 
connazionali sono particolarmente numerosi in nos Aires 

ielle province di Santa Fé, Cordoba, En Rios, Mendoza, Co- 

influenza che l'emigrazione italiana ha esercitato sullo sviluppo 

mico dell'Argentina è ta enorme. Nell’agricoltura, nell'industria, nel com- 

io, nell'allevamento del bestiame, ovunque, insomma, l'intelletto e il braccio ita. 

no hanno lasciato l'impronta della loro genialità e della loro forza. 

Non so scrisse il Barzini se mai si farà una carta geografica che dimostri 
illavoro deì popoli, come si fanno le carte idrografiche per indicare l’altezza delle piogge 
sui differenti paesi, e lo carte etnografiche che mostrano le varie razze umane sparse 
per il mondo. Certo è che, su questa carta, l'Argentina tutta, dal Chaco alla Terra del 
lPuoco e dalla Cordigliera delle Ande al Plata, dovrebbe essere dipinta dal colore indi- 
cato nel m ne da queste parole: Lavoro italiano! ». 

L'emigrazione italiana nel Brasile cominciò nel 1836 con 180 braccianti; ma non 
venne ad avere qualche importanza che dopo il 1880, raggiungendo in qualche anno 
cifro abbastanza elevate (132.326 emigranti nel 1891). Oggi gl’Italiani nel Brasile 
sono circa 1.850.000, di cui 45.000 nella città di Rio de Janeiro, 200.000 in San Paolo, 
17.000 in Porto Alegre. Nello Stato di San Paolo su 6.225 
Italiani; in quello di Rio Grande do Sul, 300. 000; 7 
Catharina, 70.000, ece. Pochi sono gl’Italiani negli stati settentrionali del B 
ove il clima caldo e umido, non è molto adatto agli Europei. 

? La grande maggioranza degli Italiani residenti nel Brasile si dedica 

e specialmente ‘alla coltura del caffè (San Paolo), del granoturco 

bestiame (Rio Grande do Sul, Santa Catharina 

loro assiduo e intelligente lavoro una not 
commercio e nell’industria. 

. Notevoli sono ancora 


e apprezzata nel mondo, essi si sontono orgogliosi di essere e di dirsi 


Italiani, seguono con occhio vigile i prog della patria lontana, 


Juando nel cielo 
del Brasile apparve la flotta aerea transatlantic o \ da S. E. 


si esaltano nel pensiero della sua continua 


albo 


sì videro molti Italiani, inginoccl 5 igere. In quel j 


ito era tutto 
ico amore, tutta la passi | mai estinta e inestinguibile, degli 
Ttaliani all’estero per la loro lontana patria, alia grande e trionfatrice. 


PRINCIPALI MONETE, PESI E MISURE 


A causa della crisi ehe da oltre un decennio travaglia il mondo intero le monete 
dei dive RTS un valore molto instabile. Sino a poco tempo fa la lira ster- 
lina ìngleso c ì la base dello contrattazioni internazionali; ma oggi anche questa - 
moneta è s Sa a notevoli oscillazioni, e perciò, per le COLO internazio- 
nali sì preferisce il dollaro degli S. U.A. 

L'’instabilità delle principali monete è causa di gravi PeriDAZIONI nella vita 
economica mondiale, perchè viene a mancare un’esatta e stabile misura Gal 

valore delle merci che sono oggettto di scambio. 


qui sì ricorda solo 
s togallo: escudo; Franci 


